
A coosolidare perii ~ stato pruario di qoesto Ospe­
dale coacorsero iD sego~ il doltore Car~ . Maria BeiiOfli 
{8 oovefllbte 1181). il Canonico Giulio Francesco Bellooi 
Barlaafani (19 Febbraio 1198). Francesco Maria Braio­
bali (U mggio 1'105)~ Duo Giovanni Dragoni (iS Ollo­
tobre t 'l ii). Acereseiulo così di eapilali e di rendite 
q~oata Opera Pia, potè l'aooo 1'199 erigere dalle Cooda.­
menla quell'ospedale c:be , sempre . impiogualo da ooovi 
laseili ìUDIJliDalameote ammioislrali, egregiameole fiiDZiOfla 
~nc:lle al preseote (1). 

it· 

(l) GlO. O.Ul!.O 111D F. Gt.o.l!.liLLl: CodogJW e suo terri­
torio r&ell& cNmacc e MUa 8/Qrta, cii. • vol. 2, p. 230 e s. 

. . 

LODI E TERRITORIO 
DURANTE LA .LOTTA TRA FRANCIA E SPAGNA PEL POSSESSO 

DEL DUCATO D! 1f!Lk'10 

1494 • 1585 

PARTE PRnfA 

PREMINENZA FRANCESE 

1494-1521 

L'assunzione di Lodo vico il Moro al ducato di Milano 
venne da questi annunciata alla città dì Lodi con lettera 
del 22 ottobre 1494, dichìaeando in essa di avere accettata 
la sovranità dietro preghiera del senato e del popolo mi.· 
lanese, esortando a far proce~sioni, aHegeezze e ràlò per· 
tre giorni e pt•omettendo ogni be.ne (l). Il 6 gennaio del­

l'anno successivo furono inviati a congratularsi della a.'­
sunzione sna ed a prestare il giurarnenìo Daniele Vistarino, 
Arnolt'o Fissiraga, Liborio Calchi, Bonone de' Bononi. Pie­
tro Gavazzo e Giovan Pietro Vignati (2). 

Alle gravezze della gue•·ra per la calata dì Carlo VIII 
vanno aggiunte la carestia fierissima, e le spese per le 
continue feste per var-ie occasioni: per Lodi poi anche 

(t) Librv àt pro;;iiWni ddìi q. m. Eras:no dd Vescovo e di m. B.o.s­
saoo Brug;ozw. cancelliere della rr:.À Comuniti di LoJi .:ial :491 al Z9 
2prile 1496, ms. nella Lau.<ÙIH~: Arm. V1L - ALl:h:.i<.TO V;G!OJ:;;, .Y.e­

·morit. SJari.;U# ms. della Lau.lense. Arm. XXXIV. 48, fol ;9 v. - h;:.;:o­

cr..~ BIG'!I: .. uc:, Hiskria di Lodi, ms. della Lauàtn;t. Arm. XXXIV~ .;.6. 
(2) 0U1:;-;.;D~!I\TE Lom: .\1isullaru.a ms. lldi.l Laud.. ;\r;u. XXIV. A. 

49· P· 9'· 
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.l'interdetto a cagione di un benefieio eec:lesiasti~ aooor· 
dato dal papa ~ prete Giorgio Coneoreggio ed ostaçQiat<>. 
dallo. Sforza, ed i danni di una inondazione dell'Adda e 
del Po (l). 1!l seguito alla presa di Napoli il <)uca ordinò 
alla città (2:1 Febb!'lÌÌQ 1495) che si ripetessero le feste e­
seguite tre giorni avanti per la nascita di un suo tiglio , 
cioè c snpplieationi et fùCbi more solito " (2). 

Scrive lo stesso Lodi, colla scorta di un registro delle 
Proootst{;nt della Ci.ttà di Lodi che a suoi tempi si tro­
vava presso I..anciUotto Corradi, che c l'anno 1495, il 3 
aprile ordina il duca che per la lega l'ultimo di marzo 
c0noiusa in Venezia fra il P.apa, l'imperatore, re di Spagna, 
Venitiaui et esse ad anni 21 pòr la quiete d'Italia, si fac­
ciano per tre giorni le rogationi et feste con fuochi et 
campane: " che il 15 Aprile c ragguaglia il duca la città 
nostra d'e:~Sere stato investito di questo stato dall' impe­
ratore, cosa. che non etbe ne il padre, fr-atello et nipote, 
e. il 2:1 del medesimo c ordina che dei oratori per ciascuna 
città si ritrovino pr~nti alla cerimonia da farsi nell'atto 
del pessesso che era per darli li ambasciatori dell' impe­
ratore; si come fecero il 24 del seguente mese. Orul.è in· 
sieme comanda che per tre giot-ni processioni et foehi con. 
campane da testa si facciano " (3). 

Intanto i Francesi sotto la condotta del duca d'Orleans, 
assediavano e prendevaAO Novara; e il duca con sue let­
tere del 12 e del 14 giugno ne avvisava la città di Lodi 
esortandola a star di buon animo e a far buona guardia; 

e lo ~esso scriveva l'imperatore il l Lugli<> da Worms, 
prom~tendo di venire egli stesso in persona. Il duca in 
simili strette, e atllne di conservare in fe;le i su<:>i dominii, . 
il 14 Giugno diminuiva la tassa del sale, i dazi sulle ~iade 

(t) ÀLII. VIG>IATI, <il. jol. t7 c t8. 
(l) Du. l.oc>l, l. '" 
(;) Du. l.oc>l. l. '" p. 9l· 
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e sul vino, toglieva le caccie riservate, faeeva editto sui 
delitti di caccia, sui falsi monetari, e prometteva altri sol· 
lievi· per ·l'avvenire. Ma furono parole: giacchè per soste­
n .. re le spese della guerra la città dovette mandara al 
duca il sÙssidio di duemila ducati; sf•>rto, diceva nello 
spe<lire quella somma, che era l'estremo che poteva fare, 
giacché quella tassa er-a maggiore in proportione di quanto 
pagava n,• Cremonesi e Pavesi; essere il territorio lodigiano, 
benchè fertile, posseduto per tre quarti dai Milanesi e 
lu<>ghi pii; ed essere povero il contado per la cat•estia 
dell'anno pr·ima; e che nel tempo del raccolto il grano 
valeva tuttavia diciasette soldi allo staro. Nondimeno fu 
giocoforza pagare altri duemila ducati, in modo che i primi 
fosser·o a titolo di donativo, gli altr·i di prestito, di cui si 
fece il pagamento l' 8 e il 20 Settembre 1495 (l). A tanti 
balzelli va aggiunta la iattura principale: l'anno 1496 il 
duca tolse ai Lodigiani la proprieta della Muzza, avocan· 
dola alla sua camera, e facendovi per-ò eseguire riparazioni 
e ingrilndimenti considerevoli spendendovi Lire 112552 (2). 
Ecco quanto scrive Alberto Vignati: c ~el anno 14\16 et 
c<>ssì nel 1497 il duca Lodovico de Millano in diversi zorni 
et mesi tolse a cittadini et contadini tolseli denari con 
venderli tanti dacii a 5 per cento comprando però con 
termeno, a chi tolea ducati 500 a chi 1000 'l- chi 200 più 
et meno dandoli termeuo salvo de octo zovni da poj la 
richesta: pàssato dicto termeno senza altro respeto dan· 
doli spexe intollerabili metendo non pocho numero de 
fanti ne le proprie caxe. Molti vendeano et impegnavano 
le proprietate per fugire diete spexe che mai se hano t·e· 
cuperate; alchuni vendehano poij li daciari seu dacio ha­
veano comprato coacti ut supra dando la libra per soldi 
sei: aJtdando alcuni poverissimi piangendo dal predicto 

(t) l. &. p. 95· 
. (•) 1. c. P· lOZ. 



d~ dolelldose eridalldo misecordia: li rispondea, a.n!Wi 
da. li. de)ut;Lii. li quali erauo Ant()nio .~driallo. ~ewriere 
gene~ BregondiO Bo~. Guai~ re Basgapè, ~ qu~t() 
fu. generalmente per tutto quanto il suo stado, <::0&53 s~u­

pendissima. Dicto an M Ju carestia grande de p a~ ~ (I). 
Feste vennero comandate il 15 Luglio per la r<;~t.ta 

dell'al'tlla.ta !ra.n~ nel golfo di Rapallo; altre il 9 Otto­
bre per la pace conchiu:>;l. con. Francia (2). L'imperatore 
voone infatti in Italia, e il Duca il 22 Luglio 1496 ordinò al 
Vìeario del vescovo Carlo Pallavicini " acciochè la sua ve­
nuta sia per la salute d'Italia, che per tre giorni <;ontinui 
si fa.ce.ino priva. te processioni in ciascuna chiesa di questa 
citta pregando Dio che lo inspiri a cose concernenti la 
quie~ et tranquillita d' Italla. "· Altre feste si fecero in oc­
ca&one della lega stretta dal Duca col re d'Inghilterra, 
in seguito a lettere del 26 dello stesso mese. 

n l ottobre 1497 mori a :Monticelli sul Po il marchese 
Carlo Pallavicini che fu vescovo di Lodi per 41 anni " pet· 
la. quale morte la clexia de Lode perse assay per bavere 
principiato che non Corno finiti altri tesori jnestimabili oltre 
qneli ha. lasato ne la sua vita ... " (3) Allude il Vignati 
alla munilìcenza del dotto prelato che tanto bene ai"recò 
alla citta colla concentrazione di tutti gli ospedali della 
eiità e del contado (1457); col soccorrerla sovente durante 
le frequentissime éà.restie; coll'avere contribuito alla ere­
XÌOIIe del tempio dell'Incoronata, e colla donazione di sacri 
arred.i e corali artisticamente miniati alla cattedrale (1495) 

e ad altre donazioni ordinate ma. non eseguite ill causa 
dellà' 8na. morte.. 

Avanti di prosegu.ire ricordiamo due documellii che 
a.cceanano alla fu11esta calata di Carlo VUl. L' A.~ellati 

(1) t c. fol. H· 
(2) Du. l.oot t <. p. 95· 
<3) Ata. Vl<il<Ut, l. c. fol. >7 2 • 
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riporta una iscmione che egli lesse sl\lla frou~ del cas~llo 
dì ~letti fatto erigere dal senatore Matteo Bossi e dalla 
moglie Polissena nell'anno 1495 " quo anno Carolus rex 
Franeiae turbavit Italiam " (l). Nello stesso anno nelftaneo 
sinistro -della Cattedrale verso il broletto si apri una porta, 
e nei battenti vennero poste due piccole lastre di rame 
con iscrizioni d.ichiaranti varie circostanze tra le quali è 
detto che nel 1495 " quo anno Carolus francorum rex tur· 
bavit Italiam, regnum neapolitanum invasit, Novariamque 
proditione octo mensibus ocupavit " e finite l'anno dopo 

. c Ludovico Maria Anglo duce Mediolani v.•, dominante 
praesiden~que Ecclesie Laudensi Karolo marchione Pal· 
lavicino, quo anno Massimilianuo Aug. ab eodem duce eius 
avunculo in Lombardiam ad dominii sui defensionem con· 
ductus est. » (2). 

Federico da Casalmaggiore incaricato dal marchese 
d.i Mantova a preparare gli alloggi ad Isabella Gonzaga 
che si recava a Milano, raccouta una stranissima avven· 
tura toccatagli la vigilia di San Bassiano (18 gennaio 1495) 

al suo giuuger·e in Lodi, e precisamente nella cattedrale 
in cui fu cond(}tto a cavallo a far riverenza al eampauaro 
seduto. sulla sedia gestatoria vestito da vescovo , il quale 
tinta. d.i verde la faccia al forestiero .•. Jo licenziò con una 
c benedicione menacevole cum la maggiore vergogna che 
mai havessi a miei di per la moltitudine degli huomini e 
donne ehil in essa gesia erano » come scrive il malcapi· 
taiO al suo padrone {3). 

Manto fu nominatO alla sedia vescovile Ottaviano 
:Maria SCorza, zio del duca, che H 16 Febbraio 14\18 dava 
l'annuncio alla eittà esprimendo il suo piacere, la speranza 

(<) Bibliolbaa Scriptorum muiWI. Tom. U !''"" alt. Col. t8<9-•8so. 
(l} La prima delle uvolette è nei civiro Museo; la seconda anJo 

perduta. ArdJ. sJQr. !.od. A. I, p. 6z. 
(3) lmff•ni, ll=i • sdn=i dei Gou{aga ai ~alpi di Isùd/4 iF EsJe, in 

N- Atrlolotia, 16 llf,O!iU> •89•· 
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c$6· il nuovo eletto, per il suo parentado e per l& sue 
qualità., sarà. bene aceatio &d onoraio, &d ordinando elle 
fossero onorevolmente accettati i procuratori suoi elle sa­
rebbero veDuti a Lodi per la consegna. Il 20 seguente 
la città. ringrazia il duca « che si è degnato provvedere et 
darci tanto e tale epiScopo, del quale non dubitemo re­
porioremo ogni satisfactione et !etitia spirituale " (1). 

L'imperatore non fu a Lodi , ove però fece solenne 
ingresso il duca il 16 giugno 1498 c incontrato da 600 
putti con banderuole con l'arme ducali. Furno tese le tele 
per le strade. Fu ricevuto sotto UA baldaeehin di damasco 
bianco, le arme ducali et alli ornamenti sopra il capitello 
del duomo .. Fu regalato d'una bacilla et boca! d'argento 
di oncie 203, tre ventine di tela sottile , quattro forme di 
cascio grande, libre 461, somme 50 d'avena e cera :o. Il 
formaggio importò 56 lire., la cera lire 36. Tutta la spesa 
fu di Lire 1400 in circa. In questa venuta fu giurata la 
fedeltà. della città per quattro eletti: Daniel Vistarino, At·­
nolfo Fissiraga, Nie.olò Cadamosto e Yatfeo Micolli (2). -
Si supplicò il duca p"rchè venissero alleggerite le gravezze 
di cui i sudditi erano oppressi; ma nulla si ottenne perchè, 
in previsione di imminenti guerre, il duca, avendo . fatto 
riparare le mura della città, la pot·ta Pavese e la Cremo­
nese, nel 1499 pretendeva che le spese fossero a carico 
della città.; e qua:ndo i Veneziani nel marzo del 1499, .se­
guendo il pessimo esempio di Lodovieo, ehiamarono an­
eh' essi alla !or volta i Francesi in Italia ai .suoi danni, esso 
accrebbe i dazi. della città ed obbligò ancora la medesima 
a pìllgare il salario a 300 fanti, protestando sempre di pi­
gliare tal denaro in prestito. e non in dono (3). 

n duca, sentita la mossa dell'esercito francese, spedì 

' 
(1) tiìw. l.om, l. <. P, 99. IOO, 101. 

(.t) -. fol 102. 

(l) DR. Lom, L •· p. 103, 
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in Asti Lprenzo Mozzanica per trattare un accordo col 
maresciallo Gian Giacomo Triulzio. Ya il re dei R!lmani 
non acconsentì promettendo di aiutare il duca che rifiutò 
l'accordo anche in seguito alle pressioni di Galeazzo San­
severino e Antonio Landriano (1). 

Allora il duca, deliberato di restringersi alla difesa 
delle sue fortezze, spedì a l.odi (Agosto) Giovauoi Yaria 
arciveSCPvo di Genova suo fratello, e il suo consigliere 
Antonio Yaria Pa!lavicino wn buon numero di fanti, esor· 
tartdo i cittadini a difende t'Si valorosamente (2); al governo 
di Cremona spedì il conte di CaiaZ7.0 con 6 mila fanti ed 
a Pizzighettone ~ario Martinengo con 300 fanti (3). 

Appena i Veneziani udirono l'approssimatiii dei Fran­
cesi loro alleati, assaltarono la Gert·a d'Adda: gettato poi 
ponte sul fiume il 25 Agosto corset•o fino alle porte di Lodi 
predando sulla riva del fiume alquanto bestiame, e >i for­
tifical'ono nella Badia di Cereto rialzandola 1alle ro>ine 
contrariamente ai patti sanciti nella pace di Lodi del 9 
Aprile 1454 tra loro e Francesco Sforza; e quindi, sotto 
la condotta di Nicolò Orsino, occuparono la Gert•a d'Adda, 
ponendo Gotifredo Al fiero, cremasw, in Dovera per loro 

vicario (4). 
Lodovico, ridotto a mal partito, lasciò il ducato e prese 

la via della Valtellina: allora Gaetano Leone, podestà di 
Crema, nell'intento di attrat•re i Lodigiani ver·so la Re­
pubblica .concesse ai medesimi salvacondotto pet• poter li· 
beramente lavorare oltt-e Adda tanto sul lodigiano quanto 

(t) ALB. VIGRATI, l. '· fol 28, v. 
(>) D..-. Loor, l. c. p. :o;. 
(;) AuJ, VJG>U.Tl, l. &. fol. Z9Z - Mu!N S.u<ooo: De Be11c G.illico, 

in ~ Muratori. 
(4) .-I.LB. VIG!<ATI, l. &. foJ. 29, v. - !sNOCE>;ZO BJG>a>a, l. c. -

DEP. Lom, D<i ~ YisJarilli, n». del!>. ~' Arm. XXIV, 
A. -55, p. ~ 30 - UOIJIU4 di AlmllOGJD DA PAUL~ ed.iu da A. Ceruti. 
- ,..4Iwnuo :FD;o; Hi.sloria di CremtJ.~ Lib. VI. 
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sul cremasco (2 settembre 1499) {l). Il giorno dopo Frau­
celiCO BoZlli, eommi$Sal'io della ci'tà, a nome del duca, in­
palzò le croci bianche, insegna di Ft'a.Jlcia, sulla casa di 
Tiberio Lorni, in cui faceva residenza, poiché dallo stesso 
fuggitivo duca aveva rtcevuto l'ordiue di rendersi ai Fran­
cesi e non ai Veneziani, e chiamando egli per il primo: 
• Francia! Francia! » e rispondendo tutti i cittadini, senza 
tumulto di ..Orta, la città si diede a Francia (2). Lo stesso 
giorno della. dedizione, ~al C->n>iglio generale, dietro ia­
vito del maresciallo G. G. T1•iulzi, furono .eletti a prestare 
giuramento di fedelta nelle maui del R. Luogotenente 
monsignor Francesco Triulzio, preposto di s. Giovanni alle 
Vigne, i giure=ulti :Sicolò Cad.~mosto e Lancillotto Vi­
starino, il cavaliere Alessandro Fissiraga, e Cristoforo 
Barni; in pa.ri tempo uscirono dalla citta Gio. Maria Sforza 
arcivescovo di Genova, Ottaviano Maria Sforza, vescovo di 
Lodi, il pl'&Oidio sforzesc•> e il commissario ducale Antonio 
Maria Palla.vicino, (a cui Luigi XII donò po~o dopo il ca­
nale Muzza, che poi gli ritolse nel 1508). A Lodi fu mandato 
per goverDJ.tore .\mbrogio T1·iub, per podestà Giovanni 
Vero:>io astigiano, e dopo qualche tempo Carlo d'Ambobe, 
llignore di C)liaromonte, con 50 arcieri , ed una compa­
gnia di 50 lancie che furono mandate alla guardia di San 
Colombano e di Sant' A.ngiilo (3). 

Ben presto il re, partito da Lione giunse a Milano, e 
c:on lettera del 2() Ottobre volle che si riunova:sse il giu­
ramento di fedeltà nelle sue manL Lodi mandò a tale uo~o 
l.anciJlotto Vistarino, Bartolomeo Pontiroli, Maiseto P n· 
sterla, Ates:sandro Fissiraga, Giorgio e ·Francesco De-Le· 

(t} Du. L.om, .4-ioooì l. '· fog. to;. 
(2} Al.&. li'IC!U.n, l, C. ìol. jO Y. "7 Du. l.oot, c.,-.. I'W4rioi, 

p..l}<). ~ <il4ù, pog. 104 e qo. (No<W doc l'~c 
ddk JIO&Ì1>" i• <~"""" -. è molto i.o.;ena). 

(l) Du. Lool; l. Ql. p. 104- - Lo ...,... : c.-.. Yisùriai, <il. 
p. tjt.- ÀD&OGIO"" P..oi.LO, <il. p. t;S. 
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mene, i quali, in 26 capitoli, stabilirono le condiàoni da 
osservarsi vicendevolmente dall'una parte e dall'altra (l). 

I Fr-ancesi, per cattivarsi gli animi, fecero alcun e prov­
visioni onde sollevare il popolo dai molti carichi: il 20 
settembre il governatore Ambrogio T riulzio fece la g•·ida 
che ognuno potesse vende•· sale, e che per allora non sa­
rebbero sfati molestati i debitori per i dazi e per l'acqua 

-della Muzza: il 22 novembre fece, d'ordine regio , levare 
il terzo del da?.io della macina, ed il 18 febi>raio succes­
sivo fu pubblicata altra grida, per la quale ognuno pot.;va 
vendere pane, vino e carne al minuto senza pagamento 
di alcun dazio; che senza pagamento di sorta, ed in per· 

. petuo, si pote:)sero tradm·re in città biade, vino e legna, 
e venissero rimes.i tutti i debiti vecchi di sale e tasse(~). 

Ma i francesi, facili a. conquistare, ins-olenti coi vinti. 
avidi dell'altrui, ben pr·esto stancarono i Lombardi. li }loro, 
conscio dei malumori che serpeggia ano nel ducato, radu· 

nava intanto quanti svizzeri e lanzich.enecchi poteva, e poi, 
al comando del cardinale di Sion, li mandò in Lombardia 
alla conquista di Como e di ~lilano che, abbandonata dai 
francesi, si diede al duca il 3 febbraio 1500. 

Il cardinale, con lettera dello stesso giorno, avvi..O 
gli amici di Lodi della sua entrata in Milarw, speraudo 
che la città avesse a liberarsi dal presidio francese, e p;.r­
tecipando alla cittadinanza che i France;i., che si trovav;.nr, 
nel e:astel1o di .Milano, avevano manifestato l'intenzione 
di saccheggiar Lodi: prende~I"O quindi l' anne e si to· 

(t) DEF. Loor; Comm. Yimrini,. ciJ. p. 1;1. Lo ~:oso: Ann. varie, 
<#. pag. 104 c 140. 4rbores jam . .O.il. I..m.J • .Ms. d. IAuJ . . \rro. X..XI. 
A. >) e >6. 

(z) DtiF. I..orn, AIUWJ.a{. eJc. &it. p. 104, 105, 190 c 19:. La c:~ 
però o.arn le cose divets.2.meo.te dai documenti offi.:Uii rop~i o tr~cs;.;;:ni 
dal CoJ:o. Lodi. Ambrogio da. PaaHo r.u.con u ndla sua Crt:tnaea (?•l· '2:4. 
u;) inolte ~ .a. .:a..-1-.:o dd Triu!.Uo, tr.l:UaJoio dJ. iadro ~ t.l~to , c:z!i 
4iu, che eu ua povero homo d".ume, et i.o tre giorai. diven~ i~ " etc . 



13 1.()!)1 E TDIUTORIO DAL 1494 .U. 1535 

glieolsero d&l pericolo imminente {l). Trovandosi le cose in 
queooto stato Laneillotto Vistarino, favorendo il partito del 
duca. radunati nella propria casa molti amici , disposta 
gran parte della li.Ohiltà a seguitare la pa1-ta sforzesca , 
teee gridare per la ciW.: c Duca., due& ... Il cardinale, in­
uso l' lii:>C&4uto, s' atfrettò a confermare la eariea di com­
mi~ ad Oldrado Lampugnano {2) (4 febbraio). n giorno 
5, entrato il Moro in :Milano, que.ti subito mandò all' im­
presa di LQ4i il conte Bartolomeo Crivello, e Cristoforo 
da Calab~ .;on 900 fanti. Intanto nella città si saccheg­

giava la roba del governatore Amb•·ogio Triulzi che abi­
tava in San Damiano , e si mettevano a ruba le case di 
Cristoforo Barni: ed il cardinale Ascanio ammoniva seve­
ramente Nicolò Cadamosto, Ottaviano Fissiraga ed altri di 
parte gnelfa, chiamati espressamente a Milano, che badas­
sero bene a' fatti loro (3). 

1 Francesi che erano in Castello penuriavano di vet­
tovaglie, e stavano già per trattare la resa per due mila 
dueaii, se non fossero sopraggiunti Ambrogio Triulzi. Soz­

zino Benzoni, mandati dal conte di Pitigliano cou 500 ca­
valli leggeri, ed alcuni fanti, che, guazzata l'Adda a Cave­
~0, poterono soccorrere il castello di Lodi. Il 17 febbraio 
ì l:'rf,n-;esi, che stanno in castello, e i Veneziani, che e­
.1'11.!10 fuuri, incominciarono a prendere di mira il presidio 
~rzesco che stava alla gnardia delle mura della città, 
-triJlgendolo a ritirarsi. Allorché il Triulzio ed il Benzone 
videro sgombre le mura, benché il loro scopo non fosse 
quello di ricuperar Lodi, pure ne tentarono la sorte; ed 
entràti per porta regale, si posero a gridare: c Francia, 
Francm ,._ :Ma entrati in quel momeuto 500 alemanni ac­
corsi al pericolo, si C&ZZarono i due partiti ove diee>asi 

(l) Du. Looi: .4_,....., .... "'· p. '9'· 
(>)L>-· l.<. p. 191 -e: 0.... Yislui>U, &il.. p. 'l"­
(}) Ala. VICO>Wl, l. <- li>L ;•, v. 
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c il guasto dei Vìstarint " sulla strada che mette al ca­
stello {l). e tale fu quello scontro che fino a Ferrara si 
et-a pet'· messi e per lettere vociferato che venuto lo stesso 
duca in aj uto del popolo di Lodi, si erano ammazzati quanti 
Francesi e Veneziani trovavansi in città (2). 

Xondimeno la causa dello Sforza dovette soccombere. 
Racconta il Grumello (3) che in questa occasione la for­
tezza di Gerra, da lui tenuta, dovette arrendersi ai Vene­
ziani i quali, saccheggiata la rocchetta, la spiauat•ono im­
piegandovi più di un mese < tanto hera terribile et grossa 
et ben piantata"· A Lodi r~mase il Triulzio per gover-natore 
e il Benzone coi suoi cavalli, il quale il 9 marzo fece una 
seorret·ia sul milanese bruciando Riozzo, facendo un ricco 
bottino e catturando Urbano di Santar·osa. che rimase pt~­
gioniero di Castellano mons. di Monterwe (4). Lo stesso 
Benzone, dopo la prigionia di Lodovico, fece prigioniero 
nel castello di Rivalta, in quei ùi Piacenza, il Card. Ascanio, 
e con grande onor-e prima lo condus,; a Crema e poi a 
Venezia; ed ebbe dai Francesi in premio una possessione 
in Lodi di annui ducati 100 e di una casa del valore di 
ducati 1500 (5). :Ma non altrettanto grati verso il valoroso 
Cremasco furono i suoi padroni dix·etti, i Veneziani, i quali 
per certi loro sospetti, lo confinarono per 15 anni in Pa­
dova {ìl). Vltima a mettersi nelle mani dei Francesi fu la 
rocca di S. Colombano che il 31 luglio fu consegnata a 
Lodovico ·d'Ars incaricato della gnardia della piau.a ste>>a 
da M O !l$. d' Amboise (7). 

(1) .\u. Vu;>Un, l. '· fui. p, r. 
(2) Di.ariam. Fçrrariuue, in RauolJJ. ~uutori. 
(!) u-=. pul>bli<au dal Miiller, r8s6, pag. 46-
(4) Au. Vu;,..n, l. '· fui. 12, v.: .o\lta. D4 P.u.'LLO, /. '· 
(5) :M. S.u.vro: De bdW ga/1@: in &a. Muratori, T. XXIV, Col. I 54· 
(6) AL&lW<IO Fn;o, /. '· lib. VI. 
(7) Auss- BJCcurw: Le Ltxalitil. e i krri.Udi di S. Colomb.::no al 

z.-Iwo, c= pag. 65 . 
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Xl CJ!Nillale di ~no, governatQre dello staw, chiamò 
a :W:ilalw i ihlbelliui ~lpevoli della sollevazione del feh­
~ in I..odi, 11. :t..vore del Moro, e, non comparendo nes­
SUIIO, Dal ~o p&li$Ò alla conosca dei loro beni. Fra i 
principali ribelli era vi J.,ancillott<> Vistari.ni al quale però 
venne ea.tt<> .grazia dietro il p~mento di 1400 lire, rima­
nendo condnato 11. Orleans tino al 25 settembre 1501 in cui 
tu t<>ta.lmeuto liberat<> in segnito aiJl!. cauzione di 2000 scu,di 
d'oro (l). La pace però tra il re di Francia e il re dei 
Romani non fu pubblicata in Lodi che il 25 gennaio 1502 (2). 

Fra i ta!lti malalllli da cui erano atllitti i cittadini vi 
tu anche quello nuovamente in~rodotto dell'alloggiamento 
dei soldati nelle ease dei particolari, ai quali alloggiamenti 
era si.AtOdeputatQ il purizio Giovanni Andrea Dardanoni (il). 
Era questo un aggravio non prima conosciuto; e benché 
il goverttatore, il 3 luglio 1500, avesse dichiarato esenti 
~le l.a$1!& chi .e11'ettiva.mente alloggiasse i soldati, nondi­
meno nessuno v<>leva in casa sua, non che per vicini, 
uomini che insidiavano ~ntinuamente tanto le robe quanto 
le donw loro, e per sopra:nercato ferivaM e ammazzavano. 
Perciò Alberto Vignati, nostro cronista (4) parlando di 
questa novità, dice che « ciò fu uno l><lSSimo principio che 
urà la ruijna de li citadini lodesani "-

A. chiedere •o!Uevo a tante iatture 1'8 gennaio del 1501 

turono spediti degli ambasciatori in Francia (5), ma' questi 
non ne riportarono che buone parole. Il consolidamento 
dei FrlUlcesi nel ducato di Yilano in seguito alla cattura 
di Lodovico il Moro non portò alcun alleggerimento al 
ducati:~ stessO, e i cronisti lodigiani, riferendosi al tempo 

(>) 1>17. !.om. "'"""""·t t. p. 19t.l.<>snsso: c-. Y~, l. t. 
No 1"4. 

~) .\1.;1. v-: l. •. fol. lh v. ' 

(l) 017. Lozx: ~- <il. N> '9'· 
«> t. ._ 101. n. ~-
(S) !M. I..ODt: ~- <il. p. '9'· 
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che scorse dalla cattura del disgraziato duca tino alla ler,-a 
di Cambrai, ci raccontano una sequela di soprusi, di ca· 
restie, di pestilenze, di balzelli, come nei tempi delle guerre 
più perniciose. 

Ambrogio da Paullo narra d'aver assistito allo sperpero 
che si fece della roba condotta pel campo sforzesco sotto 
Novara. c Io so, egli dice, che li nostri de Lodesana per· 
dettero tante robe, quante avevano guadagnato pel passato, 
et vidi con gli occhi miei tanta roba da Turbigo a Tesino, 
et carri carichi in Tesino, cioè pane, formaggio, olio, vino, 
buterro, che è quasi impossibile a credere ». Lo stesso 
scrittore racconta che il :?t> aprile 1502, al giungere in 
Lombardia di circa 6000 guasconi, furono loro preparati 
gli alloggi: alla Peschiera, luogo poco lontano da Paullo, 
se ne stanziarono 1500, i quali facevano man ba.s~a sui 
passaggeri. « Io so, dice, che a li no>tri resegadori che 
andavano a Milano, li fu tolto il pane et ogni altra vetto­
vaglia con li dena1·i; et la strada da Yilano non era sicura 
per ditti gua.coni » (l). E quando quella marmaglia il 4 
maggio da. Peschiera si trasfe1·i a Yelegnano per poi pas­
sare a Lodi ed avviarsi a Napol~ a tutte le ville si dovet­
tero por1·e le guardie e seppellire le robe più preziose 
per tema di perderle. Lo sti>sso giorno in Lodi si esegui 
uaa specie di inventario delle biade che vi si trovavanv 
e, causa la deticenza delle medesime, ne fu vietata l'espol·· 
tazioue: e; notisi che, causa una continua ~iccita, il preZZ(J 
dei cereali era salito enormemente .. ~Itri disordini, depL·b­
dazioni, sperpero di roba avvennero nel giugno e nel luglio 
per il passaggio del cardinale di Roaco e del mar·esciallo 
Triulzi: ne sentirono massimamante Paullo, Zelo ed altre 
terre del lodigiano settentrionale; calamiti< che n(;cessa­
riamente sparsero la moria con tutte le consef,'uenze del 

gravissimo ffagello l2). 

(<) l. '· p. 168. 
(z) L '· p. tli9, 170, '7'· 
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Nel gingn<> del 1507, onde opporsi alle armi imperiali, 
Lodi venQe toroita di gente: si comaQdò, pena la forea, 
cb& niuno portasse biade dal .lodigiano a Milano, ma che 
invece si conducessero a LOOi. Il re dubitando della fede 
di alcuni lombardi più eospicui, volle che si mandassero 
in Francia. C<>si Lancillotto Vista.rini, Bassiano Gavazzi, 
Benedetto Pellati, ed altri lodigiani partirono per quella 
volta, mentre buon numero pr'lsero il volo per altri lidi 
meno pericolosi (l). 

Un fulmine caduto sulla polveriera del castello (1503) 

feee andare alla malora c quanto i francesi avevano rubato 
ai poveri massari e ad altre persone, lo che fu attribuito 
a castigo di Dio • (2). Si dovette perciò pensare alle forti li­
canoni del rnede:;irno ed a quelle della città: laonde furono 
richiesti molti guastatori dal conta.do in ragione di due 
per ogni cavallo di ~ che si trovassero in Lodi per la 
bisogna. Ben n1ille e quattrocento cominciarono dunque a 
tagliar legname intorno a Lodi nn mezzo miglio per far 
piazza ai bastioni ed al castello. Si atterrarono le case 
dietro al ca.tell(!, verso San Bassi ano (3) per erigervi un 
enorme bastione, e tutto a sp.;se del contado, o, come dice 
il cronista. di Pliullo c de Zovane Villano •· E pe1-ehé nes­
suno sopravvenisse ad impedil-a il lavorerio, si pen:;ò bene 
Ili tagliare ll' strad~ di :Milano alla Torreùa mooiaute un 
gnnde fossato. ln seguito si eresse una grande seupa 
intorno al castello coi legnan&i e Mi mattoni. Il croaisia 
crooe ~e ordine del re fosse ili pagar tutto; c ma lì liOi 
gGvernatori non vobieno paga•·e per avanzar loro, et non 
eonteÒti de questo mandavano a torre le· prede dei signori 
fora a le ville pur senza pag .. meoto » (4). l lodigiani do· 

(r) ~ •· p. ;104. 
(l) C,<tf!WUJ di FuRiSQ> DA Nov&<t di rm 5I CODSCl'VaUO alami 

cstmti :acUa l w*mJ• (.\rm. XXXIV, 16) ~V~ csisu:vaaucora 
aclla llibl. """"" la l>lCÙ del >C<Oio >COrSO. 

(l) Ogi .ùrgo I..odiw>:cl>io. 
(4) ."uuB. l>4 i'.wu.o, ~ •· p. :109- - DA Non, L o. 
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vettero anche pensare all'armamento del Castello sborsando 
una ta.ssa di 600 scudi per acquisto di artiglieria (l). Il 
29 Maggio· del 1508 la scarpa del castello verso S. Bassiano 
rovinò da sè fino alle fondamenta, e il 29 luglio s' inco· 
minciò a rìcostruirla a spese dei cittadini e del contado, 
e per opera dell'ingegnere Pietro Comazzo si esegui anche 
la chiavica di Porta Regale per lire 93 (2). A queste spese 
si aggiungano il peso degli alloggiamenti nelle case private 
che sempre più si aggravava al sopraggiungere di nuove 
forze at!lne di far fronte all'imperatore, ed ai Veneziani 
contro ai quali si era già in guerra; le spese pel 6eno e 
per la paglia punto risarcite, la somma di tre mila scudi, 
da levarsi anche sugli assenti e gli ecclesiastici della 
città e del contado, per sostenere il re nella !,,'uerra; la 
perdita delle biade tagliate anticipatamente; il sequest••o 
dei cP.reali, le insolenze, le percosse, gli omicidi, il malgo­
verno, e potremo formarci una pallida idea dello stato di 
Lodi e forse di altre città del ducato. 

Ma prima di continuare la narrazione delle vicende 
guerresche avvenute in seguito alla Lega di Cambrai cre­
diamo necessario, a compimento della storia lodigiana di 
quel tempo, di parlare d'altre cose altrettanto importanti. 
La partenr.a di Ottaviano Sforza, vescovo di Lodi, lasciò 
la chiesa lodigiana in balia dei Francesi che ne manomi· 
sero le rendite spendendole pei propri usi, quali la fabbrica 
del rivellino- fuori di porta CasteHo e della Porta Regale (3). 

Ma dopo la prigionia del !.loro, il re di Francia ottenne 
dal papa Alessandro VI che ad a1mninistrare la chiesa lo· 
<ligiana, in luogo dello Sforza, fosse chiamato Claudio Sei­
sello, uomo dottissimo, allora arcidiacono di Mondovi. Fra 

(t) ALa. VJG>IAn, 1. <. fol. 38. VI>ICI<NZO s....._., lswia di I..di. 
- della Lawl. Aro>. xx. A. •3· 

<•> v. s.mn.. 1. •· fol. s6. v. 
(l) Du. Loo<, Sloria dei V._..,; di I..di, ms. nella ~ Aro>. 

XXIV. A. 34-



le C06II più notabili ~ dal :Seisello. pu- quanto quasi 
sempre assente come senatore e del Consiglio segreto di 
Milao.o, furoo.o l'erezione di alcune coo.l'rateroite.la riforma 
delle monaeh$ di Sao. Vincen:ro (1505) e l'apertura di due 
ti o.estre laterali al capitello del duomo col grand$ occllio 
centrale (1). Pre..wche nello stesso mmpo (1504), ma pe•· 
iniziativa della comunità, fu pure posta neU'edicoletta della 
stessa raeciata la statua in. rame di San Bassiano, stata 
tra.<portata da Lodivecchio (2). Il 'Zl di magf,<iO 1505 Marco 
Antonio cadamos.to, canonico della cattedrale, commissario 
apostolico, io. virtù del mare magnum concesso ai Set·viti 
di pot~r acquistare beni, conferi a questa corporazione, e 
propriamente a ft'ate Alessandro da Brescia, la chiesa della 
Pontana del Moggio nei chio~i dì Porta Regale, dove i 
S<lrviti stettero tìno alle soppressioni giu,.,ppine. Due giorni 
dOJ)() .i fece in Lodi una solennissima processione del 
Corpw; Domini. conce>4a dal papa « ad supplicatione del 
t-e libet'ato da gt-anJissima iniìrmitade ... fu portato a Lode 
per il Re;·erendissimo mon•ignore Ara.mo episcopo demo­
t-ante a Crema • (3). Hanoosi me•M•·ie dell'amministrazione 
Jel S<liseUo tino al 1512, e non oltl'B: sappiamo p et· altro 
che da Lodi passò all'arcivescovado ùi Mar,;iglia, e nel 

1515 a quello di Torino. 
Co>nquistata la LombarJia Lui:;i Xli compi l'opera ne­

fasta già iniziata da Lodo vie.> il Mot·o con qooll'agire pre­
cipitow e di rivt)lgimento, :i.em~a aes.:;un pr-~\·io studio ne 
cogni:tion.; dogli interessi economici, della storia e delle 

(t) Du. Loot, l. <. p. )j')-6. ~dLl Tesser.:.. dd!o :>tessO ..'\utore, altro 
m.s . .klb ~~ .\nn. XX..\IV, 16~ p. II9• \! detto .:he 1"\Xcliio in f.K.. 
;:4t,;t .id4 C..aucè~l~ è .ii cato Bor.~.iero, c: dw moos. Scisdlo sbon.ò )O 

~. Eo.."Q l'isai::ione .:be fu posta sotto_ le ~re: CàrW_ d .. M4Jri /U 

IHw ~ :...p~- i>X =rwu ·- G-. S<iuiù.s ~ ~ù 
w~Miai.Jlr- - Hi;; f'""'ris .,.._,..,. ~ • ~""' ~ r<dJidil. 

(>) V. s..,..,. l. :. fol. )), r. 
(),} Au. Vlii.'i.ATI) wu. W.. fot ; h v. 
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ragioni dei territori. n soo luogotenente , coa un: tratto 
di penna, per atto del 12 settembre 1499 donò la Muzza , 
il piò. gran<le monumento medievale di Lodi rediviva, al 
suo fautore marchese Antonio Maria Pallaviciuo, insieme 
alla Martesana, al territori'> di Cassano d'Adda e ad altro. 
Non erano però queste proprietà che potessero tornare 
utili e di facile gestione per un privato: onde dopo due 
anni ramministrazioue di tutto, dietro compensi, fu presa 
dalla ·camera ducale , e nel 1508 il Pallaviciuo ne lasciò 
affatto la proprietà. 

Lodi nel 1500 mandò un'ambasciata in Francia per 
riavere il canale, ma invano. Per-ò dovette egualmente 
provvedere alla. conservazione del medesimo, assai rovi­
nato, citando il Palla vicino per la rifusione delle spese. 
Con sentenza 11 gennaio 1508 del Senato di Milano il Pal· 
la vicino fu obbligato a concorrervi per li1·e mille all'anno, 
dichiarate le maggiori spese a carico degli utentL Si è in 

questa condizione di cose per Lodi che l'oratore veneto, 
e la città di Crema chiamarono nel 1502 il marchese Pal­
lavicino ed il comune di Cassano innanzi al magistrato 
per fai' conoscere il dil'itto alla derh·azione del canale 
Ritorto che irriga il Cremasco. Il re con lettera 1\lluglio 
1507 delegò a giudicare la quìstione Agostino Panigarola 
che in Bergamo e in contumacia dei rappresentanti della 
Mozza, pronunciò (o, il che è molto più probabile, si volle 
che p1~ntmciassc) una sentenza 1'8 maggio 1510, con cui 
si riconobbe al Ritorto un di1-itto di 178 oncie d' acqua, e 
di trasferire la bocca sua in Adda secondo le opportunita 
del cor,;o delle acque. Cosi la Mm:za, ìrovatasi ultima de­
rivazione, impos•ibilitati per di più i Lodigiaui ad o:;ni 
etficace azione, fu l"iùotta. ad- avere d' inn~rno e Sf16sso 

anche in primavera la sola acqua che avanza dai senigi 

degli altri canali (l}. 

(t) .\w. F~t4XCESC<> CAGJ«>u: Me=ri4 sul P•ztUo Ji """"" IÙI'n•a­

<""" 4l1r 4Jù in .llu:r<•· Lodi, 1~8. 
' 



. D 20 gennaio 1503 Luigi Xli confermò ampiamente 
~tti i privilegi e ~tte le esenzioni all'ospedale maggiore 
di Lodi (l) già coocessi dagli Sforza: la fabbrica del noso­
comio lodigiano aveva termine l'anno dopo, come è atte­
stato da una lapide ~pra il cancello in via Paolo Gorini. 
Altro Ospedale veniva eretto in Lodi circa questi tempi: 
Stefano di Pietro Modignani, fisico, venuto a morte nel 
1478, volle che nella propria casa dirimpetto alle carceri 
si r .. bl>ricasse un Ospitale per i pellegrini con oratorio al 
titolo di Santo Stefano (2). La erezione di questo ospedale 
si prot.raose di molto per diverse difficoltà; e l'ospizio non 
tu ell'ettivamente aperto che no~l 1507, secondo le imbre­
viature di Giovanni Calco, notaio (3). 

Analogia d'argomento ci suggerisce alcune notizie di 
malanni che, oltre quelli narrati, incolsero le infelici po. 
polazioni: intemperie, care.otie, pe.tilenze. Il Vignati (4) 
racconta che il 4 gennaio 1501 a Lodi si ebbero tuoni e 
lampi c con un tanto diluvio de pioza che poche forno 
quelle~ non strapioverno ed andasseno a acqua, parendo 
le strade laghi -.: sotto il 29 giugno 1506 lo stesso cro­
nista (:i) de.crive lo otraripamento del lago di Como ~ che 
andò [>er uno brazo ouxa la piaza de Sancto Jacobo ~: in 
altro luogo (6) è detto .:he nel 1503 ~ tu poca biada grossa, 
sem.;, melio et melìca a.oay, » che nel 1505 « general­
mente tu careotla magiore a Lodi, et da Lodi in zooa 
anchora f<>:;:;e pace (7); co>tava il f•·umeuto soldi 40 lo 
staio, la. segale 32, il miglio 27. - );aturalmente le guerre, 

"(•) A. Twoun: M.,.z. <Wl'Ospul. Jlagz. ·tii L>li. Doc. N. 14 Lodi, 
1883. 

{>) n.... LoDo: HospiliJli dd/4 <iJià, w:bi • diousi di Lodi, ms. ddla 
lAJM. Arm. XXII A. .S. pag. 49-

(3;) .Jh~ 4eUa 1ttrdnst Àrm... XXXIV. 16, ,p. 291. 
(4) L <- foL ;;. ' 
(;) L <- foL l6. 
(6) l. •. 101. )5 v. 
(7) l. <. (oL 3S c )6. DA Nov., l. <. 
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le carestie traevano seco la pe>te; l'anno 1501 la · peste 
inderi a Pavia, a Milano, a Pizzighettone, e un poco anche 
a Lodi (l) .. Nel 1504 « se apizò la pesta in Lode et du•·ò 
certi mexi et ne morite circa 200 per.one ~ (2). Nel 1506 

morirono più di ottomila persone a Cremona a causa del 
« Proveditore veneto che non volle tassare andare citadini 
largandose fora di la terra a le villa ~. Si estese la moda 
anche a Pizzighettone, a Codogno ed a Sant'Angelo " ma 

non cosi crudelle ~ (3). 
In mezzo a tanti mali non erano, come vedemmo, tra· 

scurate le feste, nè i ludi cavallereschi. Feste si celebra­
rono il 13 Luglio 1503 per la venuta in Lodi della regina 
d'Ungheria, figlia di mons. de Foys, affine del re di Francia 
che andava dal suo consorte (4). Vincenzo Sabbia (5) scrive 
che « adì 13 Luglio dell'anno 1505 in Lodi sulla piazr.a fu 
fatta una giostra tra Italiani e F1·ancesi ~ con le lanze et 
i ferri molati: tra li altl"i combattenti don Alovbo de Ferre 
milane•e gentilhuomo, et quantunque da un altro caYaliere 
milanese tossì ferito, dic«:ii pero lui essere stato uno de' 
principali che portassero l'honore della giosua. In questa 
parimenti combattete molto valoro•amente don Ba>sano 
Vistarino cavaliet~e lodigiano, figliuolo di Cojtanzo, ma al 
fine fe.-ito morse et con onorate essequie fu •epolto in 
Satt Giovanni intt,.·venendoli tutto il clero. » 

Anche l'arte fioriva. I ft-atelli Toccagni dipingevano 
f Assunta nQl duomo (1503); i Lupi intagliavano l'ancona 
dell'Incoronata, Daniele Gambe•·ino i ,;otfitti di alcune stanw 
annesse alla chiesa stessa, della quale eseguiva anche la 
cassa dell'organo. Il Fossano la Cappella maggior dea' !n­
coronata, Matteo Chi .. sa la volta della cappella dell'Organo 

(1) AL&. VIG>!An. l. &. f<>l. H· v. 
(>) D.o. Non, l. &. 

(;) AL&. VIGNATI. ). &. fol. ;7· 
{4) /. &. fol. )4 v. 

(5)). &. 101;.55·. 
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e le impo.te del med~o: Bernardino Lan>:ano da San 
Colombano si ta onore a Castel Sangiovanni, a :Milano, a 
Pavia, a Bobbio. A Bertonico sorge la Chiesa parrocchiale, 
di otile bramantesco. una delle piÙc belle del contado; in 
Lodi il palau<> Villapi, del Rramanta; e quello di Lorenzo 
Mozzanica col mirabile portale, attribuito al Battaggio, 
mentre Bas.iano da Ponte, dopo rinverdita la memoria 
del grande suo avo Oldrado, amico del Petrarca, fa pt-epa­
rare nella cattedrale, dall' ingegnere Fusina, l'area ruar. 
morea a sè ed alla consorte OJ'SOia Spini. Pietro da Rho, 
architetto, pittore e scultore di non comune abilità lavo­
rava in Cremona {l), mentre nella ticine.e univer;,ità sulla 
cattedra per lui appositamente i>tituita insegnava musica 
l''rauchino Gatfurio {2), l'edito1-e delle opere di Yaffeo Vegio 
suo concittadi110; al celebre musico la patria fa incidere 
il nome sulla pietra per tramandare ai posteri la memoria 
(1504) .. É !)UNI illustre Marco Antonio Cadamosto. {3), giu· 
ri~ta. medico, astrologo~ matematico, canonico e vicario 
generale di mon:>. Sei.ello; Toma.;o Cadamosto è medico 
di Paolo Ili t·l ); Cristoforo Barni, dottore del Collegio di 
Lodi e Decurione il 28 gennaio 1501 e eletto dal '"' tra i 
Vicari dello Stato di Milano {5) e Gio•·anni Battista Barni, 
fratello del precedeute, e castellano di Piacenza, capitano 
e commissario ducale, e prutore nel luogo di Pizzighet­
tone (d). Don Pietro Antonio Corradi è pretore di Lodi 
nominato dal re il 12 geuuaio 1508 (7). 

(t) .4r<b. !ilor. L-O . • \. z8SS, p, toS9 . 
. 1>) .4r<b. Sl«. z.-b. A. 187S, p. 507, 5!' _. 
(l) Du. l.oo!: Dd14 j....;:lid CU.....t<>, rns. delh Luoi<au. A. XXIV. 

.. ~ }9· - G. lt ~~: M~,ì.t 4i UnR.ini i~stri Wi:ilnli.. Vol. 2, 

N· l6. 
(-l} iJcm: L •· P. 39, 40. 
(S) F.....,_ ~ L=l. .4rj>Dr.,, ons: ddla ~ Arm. XXI. 

..... z; ..;;: Voi, 1. p. 39-
(6) l. •. p. ""' 
(;) .dlbuo t-.ù.t'"' Jdl• f-. Ccrr..U~ •s. ndla L=l. ·"""- XXXI. 

Cart. :S. ;:,;, ' . 
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Tra gli italiani che ìl 13 febbraio 1503 difesero l'onore 
nazionale e t1·innfarono sui francesi alla disfida di Barletta 
Lodi conta 11n suo figlio in Tito Fanfulla {l). Nelle cro­
nache del Grumello trovasi di ft•equente menzionato "Ma· 
sino da Dosso laudense, molto famigliare del Gran Maestro 
che, venuto a morte in Correggio l'inverno del 1510 lasciò 
a Masino c per sua servitù facia a lui in la infermitate 
sua scudi ducento et il suo cavallo con la sua sopravesta 
richissima di oro et altre cosse assai che seria longo scri· 
vere " {2). Il Goldauiga {3) narra che un Giacon10 Mola 
Cattaneo di Codogno, a sostenere l'"nore d'Italia, sfidò a 
•ingoiare tenzone sei cavalieri francesi ad un tempo ripor· 
tandone vittorin non solo, ma tutti uccidendoli: ma lo 
atorico codognese non ha saputo precisare nessun docu· 
mento in prova della sua asserzione. 

Fatti d'indole domestica ben pochi e di poca impor­
tanza ci tramandarono i cronisti, molto intenti alle faccende 
pubbliche. Sotto il l dicen:bre dell502 si ha un istromento 
di pace 1-edatto dal notaio Giacomo de Bonomi nell'osteria 
di un Corsolino di Cottignola posta sulla riva dell'Adda 
nei Chiosi di Lodi: un Giacotno Gavazzo aveva ferito un 
Alessandro de Busco. (4) - Vincenzo Sabbia {5) racconta 
che nella festa di Pasqua del 1505 c lo. Antonio Codatio, 
figliuolo del q. Jacopo, gentil huomo lodesauo, havendo 
dieci figliuoli et dieci figliuole femiue, furno acompaguati 
da diverse geiltildonne et da altre persone, era un bel 
vedere, et andorno al duomo, furno cresimati tutti 20 dal... 

(t} P. GIOVIO: Della Hi>toria del suo tempo, Lib. V!ll. Lo stmc: 
VIta del Coo:salvo, fol. zs6, v. ~ A!.J'OX10 DA GwXELLO: Crona&a cit. 
- .4rcb. !ilor'"' pu la Citli> e Cir<=Wic di Lodi. A. XVL (>";17ì· 

(>} l ••• Lib. v. Cap. 6. 
(3) PIEa. Fa.A.-sCESCO GoLDA);lGA.: Mem.,rk sJorUJu dtl R. Bo,.zo di 

~~~ Mt. Se ne ha copia nella Uwdnse nei nu~li storici d( Gio­
Y.U~.ni Concmiglia Pisani, .\nn. XXIX-

(4) Do<. pubblico in .4rcbivio !ilor. Lod. eu:. A. !V. 
(s) l. &. fol. ;;. 
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Vescovo in questo giorno; et detti figliuoli sono nati tuti 
da 11na solla donna sua moglie. " Il 2 gennaio 1508 in cui 
arrh·ò in Lodi Gian Giacomo Triulzi c tal caso &cadete in 
Lode cbe d()i giovanui fratelli de Loda ammaz:rorno un 
geniilhuomo de Lode; .et era de. Sommariva; et fatto il 
tratto fugiruo suso il campanile di San Dominico credendo 
e~r salvi; ma li fanti del pode$tà insieme con li guasconi 
li $6g'Uirllo circondando la gie$& et il campanile con ba­

lestre et sehiopeti per prenderli: ma loro staveno suso il 
campanile con uno tarcon imbrazato, et un altro con una 
balestra ferite uno de quelli ft-atelli che romaste morto 
suso il campanile. L'altro vedendo cossi per non voler ve­
nire nelle maue dell;J,jnstitia, et che era forza che restas$6 
pre.o vivo o morto, ~ltò giù dal ''ampanile in piana terra; 
pur stette vivo tanto che coufessossi et poi mot'itte: et 
que;,io caso estra.no vidi io con li ogi miei adi soprascritto 
et notato per memoria • (l). 

Colla invasione dei Fran~si i Triulzi ebbero il soprav­
veuto nei feudi di Maleo, di Gerra, di Cavacurta e Lar­
dera a danno dei Bevilacqua signori di Mae~astot•na, causa 
di acerbissime e lunghe contese (2). Gli abitanti di Retegno 
diJildando anch'essi •Iella prepotenza dei Tt·iulzi, Feudatari 
di Codogno, •i a.ssoggetu.rono spontaneamente a questi a 
patto che veuissero, a quegli abitanli mantenuti certi· an­
tichi privilegi (3). Carlo Fiesehi, ieudatario di Castiglione, 
nel lòl>l, lasciò il l'<ludo ai Palla>icini suoi nipoti, tigli di 
Caterina di -~ntonio Fieschi, moglie di Pallavicino Palla­
vicini(4). Lorenzo Mozzanica, provveditore dell' e$6rcito 
t~, era plodrone di alcuni dazi in quel di Tlll'&llo e 
di Belvignate, feudi del suo Commissario Alberto Vignati 
nostro cronista: questo signore, in unione ai Viglll);ti, il 

(t} ..... l>o\ PAUI..I.O, l. •. p. >U. 

<•> LITTA, n.. c.w.r;, Trium. 
(>) P. F. (;ai DUIIG• l. ;. 
(4) I.rm., /. <- - Palla'liciul. 
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25 Giuguo 1505 dotò la chiesa parrocchiale di Turano, e 
nelle adiaceur.e di questo paese fece erigere la chiesa e 
un monastero dedicato a S. Lorenzo (l). S. Colombano nel 
1504 passa in feudo col mero e mi$tO impero ai frati della 
Certosa dietro l'effettivo sborso di 2500 scudi d'oro per 
parte della Certosa; il 4 Luglio la rocca con munizioni e 
armi viene consegnata da D. Nicolino Giovanni Francigena, 
uno dei maestri delle Entrate, al priore della Certosa, 
nuovo feudatario: da questo infeudamento incomincia a 
scemare l'importanza dell'antica t"OOca, ed hanno origine 
le lotte tra gli abitanti e i Certosini per i molti loro pri· 
vilegi. La fortezza pet•ò il 26 Luglio 1507 veniva riconse· 
gnata a Francia (2). 

L'imperatore Massimiliano ridotto a mal par>tito dalla 
repubblica veneta, indUS$6 il papa ed il re di Francia ad 
unirsi a lui contro Venezia, ano scopo, diceva il trattato 
di Cambrai, di combattere i Turchi, ma (strana contrad­
dizione) si doveva far guerra ai Veneziani e dividerne le 
spoglie. 

I V.ene,Ww.i iaiaato, contro gli at·ticoli della Pace di 
Lodi, ao.d&v-.fortìlleando l'Abba•tia di Cerreto (3) il cui 
territorio appacteoeva al contado di Lodi, troppo impor­
tando al veneto senato di mantenersi in questo luogo che 
dava ai suoi· eserciti libero il passo per scorrere a loro 
• nel Lodigiano e nel Milanese. E non solo i Veneti 
si Cortilicavano a Cerreto , ma ben an co in Crema, in­
t<>rno a cui spianarono i borghi per comodo delle :.rti· 
gliet-ie, ammassandovi un corpo di 1100 fanti, e 100 cavalli 
leggeri al comando di Sozzino Benzone , liberato dal con-

(t) Mcm. ndl'Arcll. Parr . .di Torano - Ou.l..ool: Mo114steri~ ms.. cit. 
(:) A. RJCavm, l . ... p. 6s, u8, n9. 
(3) P. Gww>, Dd/e bislorie d.tJ""' u.pu, T .-.d. del Domeniclù, c.p. 9• 

Vol. IO foL :zoo • 



Jtqo Ili fadova, di Marco da ~itnini, Ci4olo da P&l'Ugia e 
RiJ;jno d'Asola, (l). . .. 

l)ato eoai .. prillcipio alla gue~ra il ~gnor d' A.llllloise, 
governatore di l.o4i, Jl&$S&ta l'adda a Camairago il 211 
~ del 1509, OOl'$& il)lino a Soresina, ove fece prigio­
niero Guparo Staqga il quale, rimasto n~ l ca..tello .. di. Lodi 
per molto tempo .•. dovette pag~~,ra 14 mila scudi _pel sqo 
riscaUo; e poscia il 17 di A.prile lo stesso governatore ool 
conte Giorgi!) Triulzi e gli altri capitani di stanza in Lodi, 
in questa città. .restal!do di presidio Teodoro Triulzi e 
Giorgio Sauseverino • scorrendo aH' imp•·ovviso io Ger!'l> 

d'A.dda, ed unitisi al grosso dell'Esercito che sopra due 
ponti era passa.to a Cassano, occuparo110 tutte le castella.· 
eccetto Caravaggio, e preser•l in meno di due ore anche 
Treviglio ove condussero p1•igione con un laccio al collo 
il veqeto provveditore e gli al"·i capitani del p•'tlSidio. 
Ma beo presto l'esercito della repubblica agli ordini del 
ooute di Pitigliano e di .Bartolomeo Alviano piombò sui 
fl.'al!~. ripigliò a !o.rza Triviglio < dove chi non fu oo-· 
cix o tu prigione et Maxino da Dosso Laudense fu prigione;,. 
lo stesso !ecero di Rivolt:> cb.e fu trovata senza presidio, 
~ ove furono posti a guardia 50 cavalli e 300 ~,~129 
d1 Aprile quelli d.i Crema e di Montodine, pass9,ta l'Adda. 
rubarono quante bestie t1'0varono a Cassina delle D&ll.lw'e 
Robecco oonducendò a Crema anch.;. alquanti-~ni (2).. 

Iut&l).to le popolazioni delle ville lUfij;o la destr;\ del­
l:.ldda 6l'aD<> nel ~giOl' scompiglio per la tema elle gli 
~tradiotti, al soldo dei Veneziani, scontinassef!>; " per. 
qlllUlto • a sollecitazione del governAtore· e dei capitaQi 

fl'allcesi ~ alfaçcandassere a far buona guaroia, tuttavia 
molìi contadiaì colle robe ~ rifugiavano a Peschi- a 
Lodi ed a Milano; ma i danni maggiori a quella ~v:ra 

<•> Aw<. Fnoo. lli$IM& .u er-. Li1>. v1.. . 
(;;) .\uo. V...._.n, l. '· {Q!.. 40 c 41: A>rr. '-w. l. '" Li!>. IV, 

..,. p. 
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gente erano cagionati dalle soldatesche francesi ste-
1~ e libeL'tine: « a di 17 de aprile ne giunse a Paullo 
1$00 guasconi a piedi e 300 a cavallo con tania. furia che 
14 maggio~ parte delle persone iugiano, aloggiando tutti 
i~ Paullo che la più povera casa non fU che non ne avesse 
da 12 in suso , e tal·. ne, aveva 25 et 30. Ti lasso peo..sare 
COI)l_e si dovea stare: et subito Curno ammazzati 12 vitelli 
e qualche 20 porcelli grandi et piccoli et a pena re~tarno 
la somenr.a delle galline, tante ne furono subito am~. 
Oh quanto danno di viuo, formaggio, carne salata, olio et 
le,.ne contra et senz;J. •·asone, bruxate, eervelato et lal'do, 

" c 

finalmente destruttiou d' ogni cosa ~ (l). 

Intanto Lodi (:l6 Aprile). dovette fornire al re un sus­
sidio di scudi 3 mila da pagarsene uno nel maggio , uno 
nel giugno e l'ultimo nel luglio. Tutti gli abitanti deaa 
città, dei borghi e del contado, privilegiati ed ecclesiastici, 
ad ecce~one dei PP. Osservanti perché poveri,.dovettero con­
tribuire·· .. che fu un altro rinirescamento a li populi, et mas­
sime tora a le ville che bisognò pagara li poveri h uomini 
de li propri suoi estimi la terza parte . . . non ostanie un 
alu-o grandissimo danilO per il sutto che non piovette mai 
tutto il mese di Aprile ,. (2). 

Era sino dal giorno 3 di maggio giunto in Lodi il ma­
resciallo Gian Giacomo Triulzi. alloggiato in casa d! Pas­
~rino Ca.damosto, ove pure attendevasi il re; ed aveva 
ordill&to che .la massa dell'esercito si tacesse a Cavenago 
OP :!e irrompere poscia nel territorio veaeto dalla parte di 
Pizzighettone, o di Cavenago come scrive il Grumello (3); 
~~~&.allorquando il =~allo seppe la perdita di Triviglio, 
e la mO*Ia dell'A.! viano, mutò opinione, ed elX>guita la moso;a 
dell'esercito nei pressi di Ca-de-Bolli e di Ca-del-Conte, uni­
tesi aj.goveruatore ed ai capitani cbe erano in Lodi, cavalcò 

(x) A-"""' D4 Pwu.o, l. c. pag. '1'14-
(>) iJ_ p. »9-
(;) l. '· Li!>. 4. cap. 3>-
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alla volta di Ca:si;ano, ordinando che lo segnìssero le genti 
del mai"Cheae di Mantova. la compagnia di Teodoro T~iuiZio 
che era. a ·Maleo e quella del capitano Chiatelar (~) che 
era. a Castione. In Lodi restarono mons. de Lupre (~ e 
Dionigio Coijra, i quali a.vevano la cura dì mandare vetto- · 
vagtìe al campo, per le quali si stabilirono dei forni nel 
giardino del eonvento dì S. Gìova011i in città, e si gettarono 
due bellissimi ponti di barche a Bisnate, per sempre più 
a.ccelel"&1'6 la via alle vettovaglie stesse (l). 

Il Triulzio intanto si era unito al re e l'esercito senza 
contrasto passò il 11wue a Cassano, !asciandovi con buona 
guardia alla custodia dei ponti Lorenzo Mozzanica, già da 
molti anni commissario gener.ùe degli eserciti regi. Fer­
matosi il re quattro ore davanti all'alloggiamento dei Veneti 
sellA che questi tentAssero di venire alla battAglia onde 
non perdere il vantAggio del sito, ma solo usando t' arti­
glieria da un campo all'altro, addolorato il re che il ne­
mico avesse pi"6SS questo consiglio, si voltò contro Rivolta 
onde vedere se pel desiderio dì conservare quel castello 
volessero sloggiare di là. Presa però dai francesi Rivolta, 
(12 maggio) e saccheggiata; nè i Veneziani mai rompendo 
le ordinanze loro, il re dopo avervi alloggiato la notte 
coll'esercito, appiccatovi il fuoco si ridusse tra Pandino, 
Vailate ed A.gnadello nell'intendimento d'impedire da que­
sti luoghi le vettovaglie che da Cremona e da Crema spe­
diviUtlli. ai nemici, onde cosi costringerli a mut&re il loi"' 
accampamento. 

Benché i capitani della Signoria avessero conoseiuto 
il pensiero del re, non dì meno si mossero per seguire 
l'inimico, ma sen7.a intenzione di combattere. tale essendo 
l'ordine dei veaeti pi"'vveditori. Erano nell'esercito del 
re piil di 2000 laacìe, tiOOO svizzeri , 12 rnil" tra ~ni 
ed ilaliani, ·gl'aa numei"' di guastatori e d'artiglieria; in 

.. . 
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quello .veneto uomini d'arme 2000, oltre a 20 mila fanti e 
numero. grande di cavalli leggeri g1-eei ed italiani. Proee­
d.,ndo l' esei<Cito di Francia per una via più vicina al tlume 
Adda l'antigua,-dia di 500 lancie e fanti svizzeri capitanati 
dal J)'Amboise e da Gian Giacomo Triulzi urtò senza sa­
perlo .nel. retroguardo veneto composto di 800 uomini 
d'arme e qua:>i tutta la fanteria agli ordini dell'Alviano. 
Non essendo più dato ai Veneziani di schivare la battaglia, 
rinealzaruno essi con tanto furore l'avanguardia franee-;e 
che la coorinsero a pi.egare, in ciò portati dal tet·reno 
tutto coperto di viti che wn permetteva di muoversi ai 
cavalli del re. Luigi medesimo, •prezzando ogni pericolo , 
accorse col cent•·o, ed animando i suoi colla voce e col· 
l'esempio, riscaldò la zuffa, e p01-tata la battaglia in luogo 
aperto ove i francesi aveano vantaggi per essere s~peri~ri 
di cavalleria, dopo tre ore di asprissima pugna tn cut l 

v~neziani, uon soccorsi dal restante dell'Esercito coman­
dato dal Conte di Pitigliano, Ceee;·o prove di sommo valore, 
furono alla due sconfitti. Moriruno in quella battaglia, com­
battuta il 14 Maggio, che si chiamò di Agnadello , da 15 
mila ·soldati Vene ti: fu p1·eso lo stesso Alviano ferito , e 
caddero. in potere dei ft•ancesi 20 pezzi di grossa artiglieria, 

0 36 eòme scrive Alberto Vignati. Volle il re perpetuare la 
memoria di questo sanguino..o contlitto coll'innalzare colà 
un tempio che dedicò a s. M. della Vittoria. ed ordinò che in 
qu...to gio~nò, che si chiamò la Feria repentina si festeg· 
glasse. Alberto Vignati nel suo manoscritto riporta l' iseri· 
zione posta sulla faeciata di quella chiesa. In questa bat­
taglia diedero prova di valor grande i generali Gian Gia­
como e Teodoro Triutzio e Carlo d' Amboisil governatore 
cfr LOdi. Vi si distinse anche -,lU Martino Cadamosto, · capi· 

. uno di ·cavalli al servizio di Venezia, il quale, dopo di 
aver valoroSamente combattuto, condnsse a salvamento in 
Crema buona parte delle sue genti. Furono presenti alla 

battaglia Antonio da Grumello e fors' anco A.:Jberto V.gaati, 



-Jiiliii. eli il ç&III&SCO Paolo Giorio, poi vescovo di Noeera,­
elle -ialsçiò aeritto l& siori&- dei suoi iempi. Ambrogio da 
~ ÌliVtA, UOIIIO motio pralieo, e cb& più dei ·tatti 
d!-i. da lui .osservati da Ull punto di vista suo partieo­

lue.-~ le m~i, andò a vedere il C&lllpo di 
bàtaglis il gtOt'IIO dopo, Ùl:si.eme a Ull& gran quantità di 
~ pam"do l'Adda sul ponte di Bisnata, gente che 
fece W. bq,ooLguadagai .a quei di Paullo, prova questa 
~lillA tuUo il mal& vieo per nuocere (l). 

La. giornata di &erra d'Adda pose beo presto in mano 
• Fraoeoai .. quasi tutti gli stati di terra ferma già pos­
Qduti dai Vooeziaai. i quali dìchiat-arono voler risparmiati 
t'le proviaeie i mali della guerra, ed è voço le scioglies-
1141N dal !AArameoto . di fedeltà, prometteudo riSlll'Citie 
d!ogoi danoo. Tutta la .&erra d'Adda, Treviglio. Crema, 
Cre!Qooa, Beqamo, Bl'eSCia .. e Peschiera si .an'6Ddevaoo 
al.re, il q11ale II>Sa. mano visitava trionfalmente .le tGI'l'e 

dA--poco cooquislate. A Cremona il re il 24 giugoo tu in­
~ da &lqnaoti gentil uomimi « io giupoue di sed& 
tol'cbioa coo gillii doro lavorati e rechamati. ,. n 26 era 
10. PiZ7igbotiOIIb, il Z1 a Crema pomposamente rice11uto io 

ca&a di Soecioo BeDZOPil ove creò cavalieri i tre 1!gli del 
~mo. Il 28, ora a Lodi (2). 

.U~. Vigna,ti e ViDcenzo Sabbia raceontano detta­
gliatame~ l' iug~ del re Luigi XII io Lodi : nei ripol'­

~ q111 la D&n&ZlOIU!> del Sabbia: «A di 28 giuguo, io 
gl()Vedi, bore uovo, il re Ludevico ootrò io Lodi per la 
porta d!~d.a, con grosso esercito di gaute d'arme. I Lodi· 
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giaoi gli fecero grandissime accoglienze : prima gli maodò 
incontra 300 putioi con le camise bianche sopra. coo .le 
bandit•olle depinte eoo. l'arme ~ delli tre gilli; poi gli 
andò incontra 50 gioVani con li giupnni de seda turchioa 
a gilli doro et calze nrde e turchine; oltre di ciò li andò 
incontra cinque cavaliet·i di sper-on d'oro vestiti pompo­
samente con giupponi di todra- d'oro et vesto di velluto 
cremesino, et quelli giovani turno don Aruolto Fissiraga, 
D. Lanceroto dottore e cavalier-o, D. )licolò Vistarino, suo 
fratello, D, Ale:;sandro Vistarino suo germano, deni sud­
detti fratelli, dun Ale;sand<·o Fissiraga. passarono il ponte 
di nave, oltre .l'Adda, et si presentarono inanti alla maestà 
del re, cridando: F•·an1.a, F•·an1.a, ad alta voce; et il re 
veoette vet'SO la citta con una gran comitiva de lodegiani, 
et intrò per Porta d' Adda. Essendo già venuto tutto il 
clero et frati in processione, et per il capo era Monsignor 
Claudio di •.•• ministratore dello Episcopato di Lodi • 
huomo dottissimo, gli et-a uno baldacchino de. sendallo 
biancho dove fu messo sotto el. re et dall" porta insioo 
al Domo lo portò D. Giovanni Caroto Cipello dottore in 
civille, D. Antonio Morbio dotto•-e in medicina • D. Fran­
cesco Pavese, d<>ttore in medicina, et altri dotto<·i che a­
iutarono a portare il detto baldacchino insino alla chiesa 
maggiore. Anchora la comunità con tutti li gentil huomini 
lodigiani andeteno in compagnia per honorare il re. Il 

primo cbe eatrò per la porta d'Adda iu doa Galeazzo San­
severino su un- cavallo ben adobato et pomposamente ve­
stito et copertO di sendallo turchino a gigli d'oro, et fece 
un bello riwcolto con il cavallo. La maestà del re haveva 
uo manto di brocbato, il simile haveva il cavallo, et co..• 
tu inviata la proce~one a-ndando ogniuno per ordine et 
inanzi al re gli era il ~d detto mQllllo Claudio in pon tilìeale 
con la croce i!Ìaoti ,. et la dette al re in mano , et 6llliO la 
pigliò et basò il Croci1!sso. Di poi a un tratto comenzò a 

i\Ooar6 le trombe, et viteri, viole e~ altri. ~ru~n,ti <1011 



fJf'&llde- sirep~ et il cavallo del re hel>be paura, se re tirò 
in dretto &t lo ~l'IDÒ con· la briglia quui volli& andare 
per ierra- JSeg'Uitando la pl'OCe$SÌOae, et li puti gridavano: 
Fnnza! Pranza! Dalla pori& d'Adda insioo alla po"a-Re.­
gale &l'aRO iu~-le s~ ~ di panni, et andando il 
re del eontin® guardava hora a ùna banda h4lra a una 
altra, hora alla tlnest.re dove erano gentil don Q&, et gli fa­

~ reverentia con la beretta in mano; et il popolo stava 
con grande allegrezza_ Giooto alla pori& della cbie<a Mag­
giore il re smon!ò da cavallo, et in quella andò con divo­
\ione. Giunto all'altare grande fu celebr-J.ta la m- alla 
quale stette sempre ing:inocchiato su un seabello oo­
perto di velluto cremi>oino con un cosino di broehatto 
d'oro havendo ia mano una corona di paMernostri negri, 
mva atento alla messa come un religioso. Finita la messa 
rimon!ò a cavallo et ando alloggiare nel palauo del signor 
Cavalier llozanigha apresso a San Thomaso , et li stetti 
un giorno nel quale la comnnilà lungamente lo presen!ò 
et altri signori. Alle 21 bore il re volle V<ldere il castello 
di Pom Regale, et visi!ò tutta la fortoz.a, et andò anchora 
alla porta della città, ritornò poi indretto per la strad:. 
detta Gattamarza ve1'SQ santo Lorenzo, et ritornò al palazzo: 
la notte a bore sei si parti con tutta la sua gente et andò 
a Milano (l). 

Per quanto però la fortuna arridesse alle armi francesi 
i popoli da qu6$ti dominati erano beo !ungi dal vedersi 
sollevati da ogni s<>rt.L di oppressione. Alamanio Fi110, nella 
aua storia di Crema, racconta ciò che si tece nella. sua 
patria, e ·il uostr<:> Alberto Vigna ti, quantunque al servizio 
di Fraocia. pure non risparmia a questa na.zullie l'obbrobrio 
delle - soldaleacbe. Da.oni immensi re<:ò anzi. tntto la 
compapia .di monsignor della Tra.moglia, 1J1. cqll&le, pér 
&ll<lare- Qel•. ~ano, es;;endo alloggiàla ~ 4~~ 1500) 

l.ODI E .TERRlTOIUO DAL 1494 AL 1535 

in Castione, Be M onico, Monticelli e Camairago, tanto male­
me_nte si. dipoMò con quella povera gente che, perduta la 
pazien«a, vennero tra loro elle meni in Castione con morti 
e feriti d'ambo le parti, per cui, accorse le altre truppe 
n presso alloggiate, dovette quella terra riscattarsi col 
pagamento di più di due mila lire (I) A di Z1 novembre 
questa compagnia fece la sua comparsa in Ledi per andare 
al soccors<> di Verona, commettendovi ogni mele: vi passò 
nuovamente il 21 Settembre 1510 ~ col maggior dannaggio 
de Lodesani -!el mondo » (2). Anche i 2000 fanti di un 
capitano Mola•·do passando nel dicembre del 1511 rovina­
rono mezzo il contado (3); sen.a tener conto dei danni 
soft'et•ti anche da altre compagnie che però non si dipor­
tarono tanto !adrescamente come le due sopracitate. Fra 
le altre ribalderie i •oldati della compagnia del Birago il 
3 febbraio 1511 appiccarono per vezzo il fuoco al convento 
di San Biagio dei moitl\Ci Olivetani, fuor di PoMa C•·emo­
nese, nel momento che, essendo il giorno del Santo, i mo­
naci cantavano vespero, in modo che tutto abbrucciò (4). 

E quando i francesi si volsero al soccorso di Bologna 
il contado di Lodi dovette s<>mministrare per ciascun 
giorno 12 moggia di farina di frumento ed altre vettovaglie 
oltre a 13 carri con 104 buoi. Alberto Vignati, che ci for­
nisce queste notizie giorno per giorno, era in questo tempo 
deputato agli alloggiamenti militari ed insieme a Pietro 
dei Cani di Bi>onate fu incaricato dalla Città nel 1500 ad 
atterrare tutti i portici che ingombravano le vie, eccetto 
quelli delta piazza del Duomo, ed a far selciare le contrade 
di sassi ed i marciapiedi di pietra; essendosi perciò dovnto 
intercedere licenza da monsignor il Gran Maitre: la >pesa 
di queste novilà fu accollata ai frontisti, e l'ingegnere cbe 

(•) Au. VJG>Ur~- l. <.. lO!. 44- v. 
(>) l. c. lòl. 6>. r. 
(J) l. c. fol. 69, r. 
(4) Du. Lol>t, MOIUUieri LcJi;Umi, •s. àt. 



à -- l'impresa tu Gio. Pietro. Com"'mt per il prezzo 
di quutro d~nari al quadN~tto {l). A tutt& que:;te Spe$6 

~ a t&!Uì disordini ii aggiunga la ~te che nell'az~ 
del 1511. llp&rge in I.odi un soldato ehe giunse infetto da 
"Verona (2} e il quadt-o delle miserie sarà al oompleto. In 
cauaa; di questa pellte mori in Ferrara il D'Amboi:;e, govet'­
natore di !.odi, a cui fu sostituito moiiSignOt' de Plexis. 

Per opera del oo(lte Luigi Avogadro era Brescia ritor­
nata &i V~neziaoi, per cui il generale di Normandia era 
prontamente aeeOI'so a Lodi nel febbraio del 1512 in com. 
pllgnia di Gian Giacomo Triulzi, ehe alloggiava nel veseo­
\"&do, facendovi molte pronisioni pe~ garantire la citta 
della vie~ del nemioo; e dt>p<> avervi dimorato per 
dieci di si recarouo a Crema. indi a Pinigàec.tone ed a 
Cremona facendovi lo st.esso. Ordinarono anoora al nost.ro 
Alberto Vigna ti che in compagnia di monsignor della Crotta. 
luogotenente del Marchese di Monferrato, capitano di 150 
cavalli. sì recasse· a vettovagliare il castello di Caravaggio, 
ove già si erano spinti i soldati della repubblica, sì come 
fecero ai 6 di Febbraio (3). 

Anche il castellano dì Crema, in assenza del gove~­
wre mons. di Durazzo, ehe si et-a recato in Francia, te­
mendo dell' unìore dei guelfi, aveva confinati e mandati a 
Lodi i principali di lot-o, alcuni dei quali però furono dal 
Triulzio, ehe era tuttora in Lodi, rimandati in patt·ia (4). 

Vinti i Veneti souo Brexcia dall'esercito francese (19 
febbraio 1512) iu una asprissima battaglia, in cui fu ferito 
a morte il lodigiano Gio. Pietro Barni. arciere del mare­
sciallo Triulzlo, a cui si er-4 nella pugna reso prigione il 
provve<litore yeneto .\ndrea Gritti, cadde in mano dei 
francesi anehe l'infelice conte Luigi Avogadro, a cui, tatti 
i processi per aver reatitllit<> Bre:<eia agli antichi signori, 
e<l aveodo in essi rivelati, siccome complici, alcuni ginvani 
l~, Cu barbaramente troncato il capo. Dato il sacco 
a B,reoei& ove la peste iniìeriva. gran parte .del bottino Cu 
trasportatO ·a ·Lodi ed a Milano , o ve, comperato non dai 
eitt&dilli, ma d&gli Ebrei, servi a maggiormente propagare 
J& pe:;te che ilno dall' aono precedente vi si era ditl'usa (5). ,. 

- (oontinua) 

(•) &a. V..oan, l. <. iol. 47· v.: V. S....., l. •· io1. 5). 
(.>) Fa. "" Nov.., l. ._ 
(J) &a.~. l.'· iol. 'P· 
(4) Auol. I'D<O, l. .. Lib. 6. 
(5) .W. VJG>il.n, l. <- io!. 74 e 7l· 
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IX MEMORIA 

DEL 

CAV. UFE PROF. ANTONIO RONZON 

Parole pronunziate il 23 gennaio !966 ooll'atr~ del IL Licea-Gim 
" P. Verri ,. 

Il Comit<~to in nome dul quald ho l'oMre di plrl&re, 
ha Tòluto, d'aeco'rdo coll'illustre Preside del nostre R. LiMo· 
Ginnasio,. eh11 l'odi dm a C<Jrimonia avòsse una forma modesta 
d, quasi direi, intitnl, sieco:n<~ modesto e al.ieuo ~a ogni 
pvntpa esteriord fu l'animo di Colui, ~he og:p con riVdrente 
atfotto eoaunentoriamo; ma la solenmtà., che manca alla 
fll!'llla, è invece grande nel fatto e noi la S6ntiam1:l profonda 
nei nostri cuori. 

Oggi è un anno, SQrena p3r Lui, luttuosa per quan_lì 
lo amlVano. avveniva la dipartita del prof~sser Antomo 
Ronzon, e in qnel giorno nei cuori &ddolorati e ricono: 
seenti di alcuni· sufii çecebi diseepoli !lliSC6Va spontanoo 1l 
desiderio, cb 'era anche un conforto, di cooirervare e traman­
dare in mooo perenne ed enorevole ia m~noria dd ven~rato 
maestro. BlStò e~J l'ido:. di quasti pochi f.>sse comumcata 
al no.>M"O PNsid~. agli egr~gi Colleghi del compianto Pro· 
fossorò. &i gìov01ni e V<Jeebi scolari di Lui, ai quali p-,l:è 
parvenirol, agli alunni di questo Istituto, pt>rehè nelll) ~paz1~ 
di poche SJtLimane ridd:Jo divenisS6 filtto. I professon tuttt 
del J,ieoo e dd Ginnasie, che Lui, grave di S6nno e d'a­
Sp6l.to più eht> •fanoi, amavano e riverivano eum~> fra!.elll\ 

' 



medagli$tte in fresco di molto pregio e di incerto autore: 
sedie di .+.ns&IIIIO Conti (1:>76): St,ueehi di Antonio d' A..bondio 

. . . 

di ~·. (1{>05)• Vjcil)O ' alla. !lll.gri.:ltia,. havvi * .. Vet>gine 
con Saata. Caterin& e Sll.nta I,u~ lllfve1140 pur..,.olto · Mvi· 
nato, di Calli~-to Piazza, angelotti, i~t~omenti • musicali e 
storie di San Lorenzo, che &domano la cantoria, di Elltoieo 
Scuri. - ·&t'CO! ago ·di LaueiU.,tto Vistarini. 

CASTELLO 

.Rìa:ll>ume in gran parte la. storia ,;ivile· e ,militare di 
I,l)di: fondato da Ba.rnabò Visconti ( 1376) sulle JXtvine di 
altri Cùttilizi p,.e~t.tenti,. posto :1. guat•ùia del ,.fossato e 
~elle mura occidentali d~Ua città, fu ridotto allo stato 
llttuale nella •ecooda metA del ""ttecento: servì di spedale 
rn~lit!lre; di caserma fin dopo il 1866. Acqui•tato dal Co­
mtule, ora è adibito ad u.o scuole. 

$ull'altra estremit.à del Fossato, in vicinanza di Porta 
Roma, ~i o~rvano le vetuste l'Ovine di altro Castello eretto 
da Federico 11.• Fu 4i:!trutto nel 1250 dai collegati gueld. 
AltJ'i fortilizi .orgevano intorno alla città; a P. d'Adda (la 
Roc:cbeua), ollre il Ponte (il Revel!ino}, di cui si osservano 
ben poche tracce. 

Degne di considerazione, nei chiosi di Lodi, .ono: la 
c:bie<$& di San Gualtiero. di Giuseppe Pestagalli (18411): una 
Pi~U. intagliata n~agjstt-.dmente da Gerolamo Cavanna, nel­
l'cwatorio dell'' Gatta. e undici sta!li di t.a..,ie pittoresche 
nella ·Pa..,.oeehiale di San Bernardo, ultimo lavoro di Fra 
Giovanni da Verona (1517-1523). ., 

GiUfJflO 19'J6, 

•· .. 

LODI E 'J:ERRI'J:O:RlO 
DD.II.U<T& LA. LOTTA TRA FR.\SCIA E SP4GSA PEI, POSSESSO 

DEL DUCATO DI M!LA.'I'O 

1494 - 1535 

!Continuazione vedi liumero preced6nlel 

Affrancato cosi il ducato di Milano dai nemici vicini, 
colla battaglia sanguinosa di Ravenna combattuta il 9 
aprile 1512, i Francesi si assicurarono anche dai nemici 
lontani. A questa battaglia p•·esero parte il commiasario 
generale Lorenzo Mozzanica, il suo luogotenente Alberto 
Vignati, e vi rimase prigioniero "el Fanful!a :la Lode, ... 
uno de li tredici combattenti con Gallici nel loco di· Bar­
letta » (l). - La citta di Lodi fu allora spettatrice di con­
vogli funebri: il l() marzo 1511 vi fu portato il corpo del 
Gran Maestro, morto a Correggio, e deposto in S. Bassano 
di fuori. < Lodesani li fezeno grande honore andati incontra 
la clerexia con lo popolo laudense vestiti de bruno con 
torze 100: la m.ttina fu levato et portato a Milano » (2). I! 
23 di aprile 1512 vi passò quello di Mons. de la Crotta, 
morto a Ravenna, pet• essere trasportato alle tombe de' 
suoi antenati; e il giorno successivo at•rivò quello di 
Ga.tone di Foix, duca di Xemours, pure ca<)uto a Ravenna. 
Il cadavere di questo eroe entr·ò in Lodi portato da cavalli 
in ona cassa nera coperta di drappi d'oro. Avanti ad essa 
pendeva lo stendardo del sommo pontefice, quello del re 
di Spagna e di molti altri baroni, venticinque bandiere 
conquistate in quella giornata. ed una spada col fodero e 
l'elsa d'oro massiccio lavorato del valore di 3000 ducati 

(l) ÀUI. V~çNATI, l. c. fol. 77 - A~'TOlUO GROJoU!LLO. l. c. Lib. v, 
cap. 15-

(>) l. '· fot. 6j, v. 
7 



che il Pontellc:& av~va donato al Vicerè di Spagna. Al se­
guito ~ra aach~ il C~Qllle Da Madlci, t.agato;prigionìel"' 
41 Francia, che tu poi Leone X (l). n convoglio veniva 

·!ICOl'tato 4a mol" capitani e gentiluomini francesi e 4alla 
compagnia di soldati di un barone de Verrua (!) luogote­
nente del defunto. I lodigiani ne ricevettel"' la salma con 
c grande hooore, con terze cento e con grandissimo apa­
rato, ,. Deposta nel duomo i lodigiani le fecero celebrat-e 
miiS$ll. grande ed oftlcio <la mort<> il dì seguente, e quindi 
lino alla Torretta fu onorevolmente accompagnata da tutto 
il clero e 4a tutta la nobiltà vestita a bruno. Eppure petochè 
i lodigìaai, più per tributo sollecito al gran guerriero, che 
per inavy~rtenza, si erano recati all'incontro del convoglio 
prima dell'ora avviaata, il citato barone aeremente li ram­
poguò con dir l<>ro che c i lodigia.ni non sono francesi, 
che sooo mala gente, e che di loro avrebbe l'atta cattiva 
relazione.. " E a stento codesto barone si acquietò alle pe~ 
&QllSioni del governatore di Lodi monsignor di Vila.rs, il 
quale dichiarava cbe i lodiglani non ne avevaoo colpa. Il 
nostro Vigna.ti la questa circostanza. esclama: c O povera 
cii& d~ Lode desgra.ziata, tua sempre quanto ben può maii 
mai ha. t&to il debito :. (2). 

Veniamo, annti di proseguire, al racconto di l'atti 
d'altro ordine, e noa. trascurabili.. Franc:&SCO Da Nova nella 
sua cronaca (3) racconta cl)e il20 maggio 1512, giorno del-
l' Asceasione, non ostante le guerre, le carestie, le pesti­
leru<e si Cece uua oft'erta. e si diede p ci nei pio al Monte di 
l'ìet& in Lo.rr raccogliendovi Lire. 331 in denari, oltre gli 
altri oggetti~ e cbe il giorno della.Pentecoste le parroo:hie 
fecero un'altra· raccolta. di denaro .e di robe; e tutto ciò 
tu ~ in seguito alla predicazione « de . uno vegio • 

(t) PAOLO Gtcmo, Yl/4 44 ~ X, llad. del I)omcQi<hi, P· H• S>· 
(:.) l. ~- iol. TI· v. 

(J) l. '· 
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frate " dell'ordine dei Servi della Fontana del . Moggio 
c qual havea nome frate Marino "· Il Monte di Pietà tu 
dato in ammiQistrazione ai Deputati della chiesa dell'Inco­
ronata . ..:.. L'Ospedale maggiore, per il grande numero degli 
espÒsti, il 19 gennaio 1511 ottenne una bolla di Giulio II 

colla quale si ammonivano quelli che mandavano esposti 
al luogo pio e non lo soddisfacevano dei 4anni pur potendo; 
a tale uopo turono delegati il Vicario, l'arcidiacono e l'ar­
ciprete della Cattedrale (l). Il citsto Da Nova, sotto il 21 

febbraio 1512 scrive che venne a Lodi il cardinale Sanse­
verino, c qual era contrario a Papa Jullio • e vi stette due 
giorni, poi andò a Bologna quale legato del re di Fraucis. 
Per la qual venuta fu posto l'interdetto alla città: ma dopo 
quattro giorni gli ecclesiastici furono costretti a celebrare 
c sub pena rebellionis •; cosa strana, dice il cronista, 
c che signor temporali dovessero comandare a spit·ituali 
contra ius •· L'interdetto fu tolto il 18 luglio dello stesso 
anno in vigore delle bolle papali, dai frati di San Giovanni 
c su la pia?.za popolo presente. • - Istituzione di benefi­
cenza di qualche rilievo fu la Scuola di S. Paolo, il cui primo 
atto collegiale segni il 23 Gennaio 1500. I confratelli, invi­
tati dal padre G. Battists da Salò, uno dei promotori, in 
quel giorno stabilirono il loro statuto che era di aiutare 
povere zitelle, gli infermi, di istituire una farmacis a be­
neficio dei poveri curati a domicilio, di insegnare la dot· 
trina cristiana ai fanciulli (2). - Se stiamo alla narrazione 
di Lorenzo Monti (3) l'anno 1511 tu eretts dalle fondaments 
la chiesa parrocchiale di Codogno a spese del pubblico. -
I cronisti tengono molto conto anche dei fenonemi natu­
rali; cosi il Sabbia (4) e il Da Nova (5) raceontsno che 

(1) Do.:. N: 16, io M04D:rafta ddl'Osj>«W< M.ttil>re di L>di del Sac. 
D. Aodua T'unolati. Lodi, t88;. 

(>) DEP. !.oo1. Chiese di L>Ji, ""· dciU Laudmse, -\m>. XJQ. /o,. p, 
(;) Al••nacm Cotiot"""• A. 1817. 

(4) l. '· fol. 55· 
(5) L c. 



~ 1ùlruine cadde. sulla clùesa. deU'fncoronata con grande 
spa.ven.t<> della gente e del lià\:erdote che <:elebraO"a la 
messa; che il. 4 settembre a due ore dl 'nOt.te c aparve 
une signo in l'airo qoal paria una luna rotonda aCogata.... 
qoal signo tu visto descendere dal cielo et subito se ne 
ve11ete. dretO un() grandissimo terremote in l'ayre et lo di 
seguente se trovò a Crema et su el cremasco, parte 11el 
Lodesan ultra Adda. ed altri diversi loci certe cosse a uso 
de prede grossissi{Oe. » La stessa cosa raooonta anche 
Alberto Vignati (l) ed il Pt•ato (2). Nel novembre dello 
stesso anno tuvvi grande inondazione, e il Po fece moltis­
sillli ~ el Corno <lisll'uggendovi In chiesa parrocchiale. 

....... 
lllt:\lltO anche in queste parti si facevano sentire gli 

effetti della Lega Santa. Il Papa, fatti assoldare 18 mila 
svizwri dal cardinale di Sion, mandò ad incontrarli Otta­
viano :.!aria Sforza, conte di Melzo e vescovo di Lodi: 
Racconta il Grumello (3) che il papa chiamò a se il vescovo 
di Lodi e gli disse: Va, coniiungiti col cardinale di Si()n 
eh& vieoe in mio SOCC()t":SO eoi fanti svizzeri, e non mancare 
colle tue forze e il tuo ingagno di espellere il re di Francia 
dall'Italia, che io ti prometto .: Carte la piu gra•tde clerica 
habia mai ha uta la tua cna. " Questo esercito scese sol 
principio di Giugno 1512 da Trento; a Verona si uni all'e­
sercitO Veneto, quindi a grandi giornate, insagnendo i fran­
C&si, entrò in, Cremona, e il giorno Il di giugno si affacciò 
alla riva dell'Adda tra Pizzighettone ed il Po. · 

Monsìgnor La Palisse, che capitanava i ft'afleesi, get­
tate un ponte sull'Adda rimpetto alla roeea di Pizzighettone, _ 

(l} /. •· fol. 68, r. 
(>) S... .$1.wi<t, .in .<lrdl • .$t.w. JW. UI. pag. 28s. 
(>) l. ;. Li~ V . .:ap. rQ. 

.... ., 
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si .~ il 6 Giugno a campo nelle terre di Gerra, Macca­
. storna, Maleo, Cavacurta, Camairago e Castione, sperando 
di contl'liStare il passo del Jìume; e perehè et-a COl'8a 
la. ve<:e che gli svizzeri volevano gettare 11n ponte viro­
petto a C!lretò, il Gran M~testro , che trovavasi in Lodi 
eol conte di Musocco, spedì colà gel,)te d'arme ed artiglieria 
con· ordine di innalzare dei bastioni sulla· riva del Jiume. 
Fu poi detto che gli svizzeri volevano passare a Castione, 
a Formigara, alla Crotta; ed i Francesi accorsero dovunque 
si diceva che il pericolo minacciasse, e facevano tanta 
guardia, dice Alberto Vignati, che se avessero auche dato a' 
Svizzeri un ponte fatto, questi ci avrebbero pensato bene 
prima di passarlo (l). 

Però non avendo i francesi forze sufJicenti, né danat·o 
per assoldare nuove troppe, l' 11 giugno si ritirarono tutti 
in Lodi aCJine di fornirne il castello ed aspettarvi l' esel' 
eito della Lega. Il Gran Maestro voleva che la città in 
quel medesimo giorno w vettovagliasse in modo che 300 
Canti vi si potessero sostenere; ma avendo i decurioni ri­
sposto ciò non .essere possibile, il Gran Maestro, conside­
rata la verità della risposta, <liede ai decurioni ampia li­
cenza di rendere la città alla Lega onde evitare il maggiot· 
danno; chiese poscia che gli si dessero carra e buoi per 
inviare verso Pavia un cannone grosso, otto colubrine, 36 
archibugi di metallo, polvere ed altre monizioni che erano 
in castello, bruciando sulle mura del medesimo quella ehe 
non potè trasportare, meno due barili che si scordarono 
nel torrione rotondo. Il Gran Maestro poi volle cedet·e il 
Castello alla Città, che non l'accettò: otfertolo invano ad 
llleuni privati, e questi ritlutandosi, p~esenti molti Lodi­
giani, vi lasciò per castellano Fran<:esco Cassone detto il 
Gobbo a nome del Re, ordinandogli di disporne a piaci­
mento della eittà e non d'alcun altro. Ciò ratto anche il 

(t) 41but.> Y'ztllllli, l. <. fo!. 8o, 8r, 8>. 



Gran Maestro, per la vi& di S. Angelo, la ootte d&ll'll al 
12 giuo~ à. Pari&, dove pure si recarono gli altri capitani 
che erano a Milano, &llora in tumulto, ed ove pure ~i recò 

il Commi3sario ~nerale Lo~nzo Mozzanica. che poi si ri· 
tirò a Vigev&IIO ed a Vercelli. Vènnero liberati d&l carcere 
Jaçopo C&dam0$tu e Alberto Premoli, detto il R0880, im· 
putati di avere saputo del trattato di Brescia del conte 
Luigi .A vog&dro, collie gi& si disse. 

Buoso dei Cani di Bisnate, patrizio di Lodi, il gioroo 
succesaivo &Ila partenza dei France31, messo in agguato 
nel Castello &!cuoi suoi Camigli, recossi & favellare di &!tre 
taceende col castellano: in questa circostanza il Bisnate 
ed i tamigli s'impossessarono del Castello a nome della 
Lega Santa, e per quanto i decurioni si lagnassero di questo 
tratto e riehiedesaero che, tino all'arrivo dell'esercito della 
Lega. volesse accettare entro la rocea un compagno) con 
dei Canti, eliSO rispose che accettava bensì nn compagno, 
ma oon volere altri Canti che i sooi famigli (1). 

11 Grumello racconta che il vescovo Ottaviano Sforza, 
giuato all'Adda, sì accingesae a battere il castello di Pìz· 
llighettune, e che ne fosse dissuaso da Giovanni Stefano · 
Grumello, parente del cronista, il quale lo consigliò di 
geU&re un ponte a Crott.. rimpetto alla Maccastorna. E 
b&nchè i francesi tentassero ogni mezzo pe-r impedire quel 
passaggio, tuttavia, tenuti vigorosamente .in soggezione 
dalle artiglierie svizzere , dovettero ritirarsi lasciantlo il 
passo. Cosi svizzeri e Veneziani la mattina del 12 erano 

all& Maccastorna. 
. Da questo castello, feudo dei Bevilacqua , lo Sforza 

acruae ai pre3identi della citta. di Lodi maravigliando3i 
che i Lodigi&ni aon avesaero mandato anco.ra nessuno dei • 
loro a presentare omaggio nelle mani del Cardinale, come 
già avevaoo tatto Parma, Reggio, Piacenza e Cremona. Lo 

(t) Au. V-..n, L <. Ool. St e 8>. 
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stesso gioroo, mentre l'esercito era in marcia verso Ca­
salpusterlengo, il vescovo con altra l~ttera, richiese a Ti· 
beriÒ Ro ed .a Bassiano Gavazzo, nobili Lodigiani, che colla 
maggior prontezza mandassero IJ.I campo formaggio, vitelli 
e vino da presentare agli svizzeri, il che fu fatto (l). n 
13 il. cardinale, trovandosi a Casal Pusterlengo, intimò ai 
Lodigiani di emanare una grida promettendo libert& a tutti 
i fuorusciti e a quelli che 'cossero stati od ancora militas­
sero agli stipendi di Francia, i quali nel termine di giorni 
quindici volessero ritot·nare nello stato (2). 

A Lodi, mentre i decurioni con pat-te del popolo sta­
vano in Broletto deliberando sul da farsi in simile fran­
geRte, essendo chiuse le porte della citta., fu portato l' av­
viso di essere giunto un messo da parte del Vescovo di 
Lodi, il quale infatti chiedeva di parlare con Bassiano Ga­
va?.zo: introdotto il messo nel Consiglio domandò , a 
nome del vescovo, che la città si rendesse alla Lega; 
·ma non avendo egli alcun mandato in proposito, ru subi· 
tamente deciso di inviare Tiberio Ro e Bassano Gavazzo 
ambasciatori a Casalpusterlengo onde sentire qual Cosse il 
desiderio del Legato e del Vescovo. Risposero questi che 
si andasse a prestar giuramento alla Lega e al Duca Mas· 
similiano Sforza, e che la Città pei bisogni d"ll' esercito 
oft'risse in prestito tl'e mila ducati, o, come. dice il Vignati, 
dodici mila libre imperiali (3). 

In questo liempo il Cardinale, per la via di Somaglia , 
andò a S. Angelo, mettendo ogai terra a roba e nel mas· 
simo scompiglio (4). Da S. Angelo arrivarono a Lodi let· 
tere che instantemente reclamavano l'invio dei denari ri· 

(!) R<tùtr""' &ipubliu ~: ms. dù 1511 al 1519 nella /md. 
Arm. v. IQI. n. 

{~) l .•. fol. '9· 
(3) Au. VJGl<.'Tl, l. •· fol. 8z, 8j. 
(4) v. s......, l .•. fol. 5), v. 



ehi8$ti o. per dir meglio, imposti (l); e da Pavia. altra del 
Vtllle()vo per lo stesso oggetto ., a. ciò .che vi possa man­
tenere a. pl'&$$0 el reverendissimo legato in quella. bona. 
opeoione dle le ho coD.lirmato di voi ,. . (2). lìfa. non. es­
sendo la città stata . solleeita al" p-ento, il t &gato im­

. poll8 ai. Lod.igia.ni ®e pagassero lO mila. ducati nel ter­
mine. di qua.ttro giorni, e, passati questi e uon soddisfatta 
l;t. ridliesta, ne pagassero ventimila. eosì raddoppiando la 
somma. ad ogni ritaNto di quattro giorni (3) •. 

Continue, insistenti , sempre più minacciose sono· le 
intimazio!Ù ehe il eardinale di Sion ed il vescovo di Lodi, 
governatore dello stato, dal campo sotto Pavia, wa.ndano 
alla. Comunità di Lodi per la sovvenzione patt1,1ita. e che 
a.tenta.ta.mente si pUò raccogliere. Diftìcoltà gravissime (;p­
pon.eV&IIO i comuni del contado i quali, coll' esporre anche 
strani pretesti, tentavano di sottrar,;i all' enot-mità delle 
contribuzioni; a tutto ciò si aggiunga l'altra spesa pure 
rilevantissima contratta per l'assoldamento di duemila tra 
guastatori e marangoni richiesti per i lavori SOtto Pavia. (4) 

e quella pure vigente pel mantenimento di numerosi fanti 
al servizio del Podestà (5) e la prospettiva di altre ben 
maggiori, e dei guasti cagionati alle campagne dalle sol­
da.tesebe (6) e facilmente potremo per,;uaderci che il go­
verno del nuovo duea. andaWt. in isf .. celo prima che etfet­
tivamente ve!Ùsse iniziato .. 

llodigiani ricorsero al loro vescovo per avere una 
specie di perdono dal Cardinale, ma ottennero ben poco; 
il 2 Luglio sulla somma di 12 mila lire ta.ssa.te se. ne ave­
vano pagate ben diecimila (7) avendo in tanta urgenza 

(l) h~ dl. io~ ... 
(:t) l. <.. ·fol. '9-' v. 
o> ALa. v ...... n, L .. fùl. ss. 
(~) hfi*wa <il. ~ 19, >O e n. 
(S) l.<.~ >O r. 
(6) l. .. ~ 25, p, l5· 
(7) l. " fol.. .,, 26. 
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dovuto chedere il pl'estito di Lire cinquecento allo stesS<> 
Monte di Pietà ancora in fascie, ed anche una buona •omma 
a I.orenzo Mouanica , allora ritornato in patria, e dimo­
rante nel castello suo di Turano (l). 

Noa altrettanto f~ile l'i esci all'esercito della Lega 'di­
impadronirsi di Ct·ema. I Veneziani, staccatisi· .dalla Lega . 
nell'intenzione di rioccupat'e le città perdute, passato il· 
Po a Piacenza e l'Adda alla Ct·ott.a, ·corsero ptima a pren­
det-e Brescià e poi ~i rivolsero a Crema, che trovat·on<> 
<~ccupata da Moos. di Duruzo,. e vi posero l'assedio Ullita­
mente· a gran numero di Cremaschi che. et·ano stati cac­
ciati fuori dal Durazzo ste,;so per difetto di munizioni in 
eittà. Benedetto Crivelli, il più accerto dei generali asse­
diati, trattò col vescovo dì Lodi per cedere la città al du­
eatn, wa pare, leggendo il Gt·Ulllello (2) che il Vescovo, 
pet• lettere· avute da Pap:. Giulio Il, nan abbia voluto in­
tromettersi coi Veneti; allot'a il Crivelli cedette la citta 
ai VAneziani a mezzo di Renzo da Ceri (3). 

Mentre durava l'assedio di Crem:. il vescovo Ottavian<:> 
spedì a Lodi Lancillotto Vistat'Ìni, stato assente più di 
cinque anni dalla sua patl"ia, coll'incarico di preparargti 
l'alloggiamento nel vescovado, e di disporre la città a ri­
cevere degnamente il cardinale Legato, e di fare un ponte 
di barche sull'Adda onde tra.asitarvi l'eser·cito del Legato 
stesso che voleya aadare alla conquista di Crema e di 
Brescia. Il Sedunease fece il suo ingt·esso trionfale in Lodi 
il 17 Settembre, onorato di grande seguito di nobiltà lo­
<ligiana e di splendida festa. " Il Cardillale andava, dice il 
Vigilati (4) con grandisssima comitiva de cittadini lodigiani 
a spasso per Lode: fu hono1-ato de cena et ballare da 
messe•· Arnolfo Fissira.ga, dove che Vinceazo Ca.-;:;ino li 

(t) ALo. VlG.'UTI, 1. ç. 101. ~ 
(2) 1. &. Lib. V. cap. t$. 
(3) AUlL fDio, 1. •• Li~. 6. o 

{4) l. &. ~ J!9, r. 



ialt._occbie '"rié~i·ài~~p~*~;à7é ... àf~P~a4tde·-q,,,aad• .._ I..,Ìili_, .. ~fi"";t.,'kle!'GII_.IUM 
.... _.._ ~ .... ~l!UIIaaotii:ÀI!Iit~ 
.r..di.I,Q4ibl,aa P 1lo ~· • •ert-catr a 
,più .volta ..s.rica.re li -r. ~.·l*" ~ ... li. èì 4 di 
<ltte~N> ifa~· • ~M&to· aiaitl~• &i• .' ft!A. Mo­
~ nel o.asWA~4i:l.odi. • poi eon ~.Afal.l2ot~ 
'ftllo~ lwq:i~V"~.~~ .... -
-e··~ .~ liiiO tr•tlb i *i .gjj..fore ~·!*" 
la '-lo Ctlllta.ato v- gl~ Stou;., rinllOVa!IÒOI ali..W a loro 
,.._ e dai .p~~ ~ ~ .. l~Qtica. di- ~sso­._.,i p&'EIIIiùùi doi:IJ. aìiù. a mro a~ (l); pcivilagil) 

dle. ~ lll.IOif&'119'1&a al ~ ritoru dei: francesi 
Ca41ita c~- i& potar&· dei v--.ni il ~ • 

"VMta ritoraare m ~llllia. n .o.ostro . Viguti ~ida .il ~ Ot.· 

~ l5l2 plllil!AI'e P« Lodi la MUifl"lJUa di tp~:el JIIO!W. 
lJII(ll'ec ~ lieti ia .or~: il Cardto:ùe Lagaro asaatse il 
~·e i !llloi ~ d~.o iCOII'Ill.li<:L in cui ecaoo iJl,.. 

com pugnando ~llob!O la Lega. &uta. a. patto .ma. più 11on 
~~~l'Q ~ .la. Cbieo~a & !t> Stato di Mllaw:t. Dopo 
<li avete p~to aoL G.weatll&tOre di ~ ~atloi ~. 
WWt Vlg~~i,ti il~ parti p&t VEII'CeUi (:2). 

Mll.l& f,.cx:en<lo dallo 8\ata uda•aao di male io. peggio 
!*' .loa de6M'llonil liei Veneti, P'lC il mal.:onteuro dell:e po­
polozion\ insuUata e COftSIUlte ... dalla spe..e.: in Lndi poi le 

- ~ana ao.cor peggi.ù !>è•· la dtm~ de< Legato, p<>L> 

il epptinu!). va e v:ialli dal vei!OOllo. SA.w.= e peu i lliOti vi 
dl. cui gia. si. <l fati!) plll'Oia, e mlilt.o piil per le J.IUber.ie 
4ecll Svw.eri ai.,qua.li· ln ~ eardi&lùe ·1191l sapeva im· 

~ - ~: ba.:iti dire che· qtJ.B$ ~il 
l Jl.llVtlllllbre a Llodi da. Melegn.aaa, ove ~ 4b~i 
~t ..-a~, ~ ll4ùa per via eh& -. f.ndi 6l'llillO 

{l) tm. I.oor. c-.. y-. <il. p. 1 }6. 
(~) Au. Vl<ònn, l. <. io!. 39, v. . 

.. . 
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~ Li ba~diere di. &iueri, voltò s.trada .e. si ritirò a . 
-:S. 4Jlgeln, <ll'dioaud$ ·li po~f'l ~. A>~slllll~ .di f.ndi 
·tptte ~ - roPe eu. ~.!IellA n.ej v ~a4a' lnQgO PIMltO 

. sicuro .dall3 "119aM4 de' supi cOOJ~OUi (l). 
IJ 1bla !l*""illUl\ailo w primi .IILA.gQstQ era giq$ 

. .ad ~ck, eà il 1$. di qti(ISt& Jll<llitl da qiUllla. città ;!.Il• 

B.Uneiava. il P~!Wl FÌtDI1lO coUe pib. mal@iJiehe pr~~ 
· " o~re!ldo che .quand(.l $11.1"6Jllo là .dentro n.el $t&to l'ao.igto 
nost.ro è di exibitse verso ognUJlO cnm tale bollO allecto 
.et tr;~Ctamento che se cognoscerà cile :vo).eip.o ll.'l$6re eom­

:pagno et bono fioln a tutti secondo il grado loro • {2). In 
. ~w a ciò il gp:veroalnre impone.va uo.a 11110va tas:;a 
. -per il <l.ollO da farsi al Du.ca. noi giorno deJI.a sua solenne. 
.eo.t.rata, e dava oedini ill proposito per esigerla; e ~oasi 

--che. qnesto nuovo balzello non b~la.ssé, ecco alt.ri ordini 
presc.ri"enti la costxuzi.one di parte. <lei ponte •wl' Adda, 
per la quale si d<Wette ll\\ovamente lottare oontro gli in­

. tere&sati che si. ritiutavano di pagare la qi/.Ot.a loro spet­

. tanta (3). 

Sul linire di no.vembre il duca, lasciata Veroo.a, per 
· Manto>a .e Casalmaggiore era gi.ullto a Cremona. D<>po 
alquanti giorni fu a .Pi7.zighettone, l'd il 15 dicembre, ac~ 

. eompagnato da quasi tutti gli amb11.5eiatori d'Italia, fece 
da porta Cremonese la sua entrata io Lodi con grandis­

. sima pompa, colle vie coperte, servito da sessanta giovani 
riccamente •·estiti. secondo la divisa del duca, donato <lalla 

-<:iiià di coppa e oo~tocoppa con ta<~Ze dodici di argenln 
. dorato del valore di 600 ducati , oouchè di alr.ri ptodotti 
..del suoli~ e dalla iodu.!tria lodigiana. Andò prima nella 
· Cattedrale a pregare, quiadi Cece cavaliere speron d'ora 
Sii vest.rino Boll:iigoori figlio di Antonio, citta4ino lodigiano 

{I) l. ç. 

(z) lùzislnmt, = eU. foL H e !4-
(3) lùzislr-, = fo/. >7 r. e >O v • 



.> 

e suo cameriere. Ftt alloggiato magnilie&mente uell& casa', 
di Lalieutotto Vutariuo dove riçe;eue il giuramento dei: 
62 decurioni del!& città e dove Giovanni Angelo 'Pellatil­
ginreeonsutto, decurione e lettore di gius eanonico nello 
oltudio di Pavia, gli recitò a nome' della 'città un elegante, 
elogio,. della famiglia S!òrza, elogio che acquistò, all' ora,to!'e­
il grado di cavalio!'e speron d'oro {l). Racconta il Sabbia­
che il Duca ritornò a Lodi il 3 Marzo 1513 in compagnia 
del Vieerè di Spagna e del marchese di Mantova, con gran­
comitiva di gente. 

l cittadioi presentarono' al nuovo signore una supplica­
chiedente la soppressione di alcuni abusi dei feudatari e,­
dei padroni, dei capitani delle biade, del dazio detto del, 

traoer~o, e dell'obbligo al comune di comperare 2 mila 
~>taia dì liale; lo spurgo e le riparazioni della Yuua.; la 
riconferma dei diritti, dei privilegi, degli onori già con, 
cel>Si dai p;:~>Sati principi e o;ovrani, ed altre cose. li duca,.­
oa•a che l'avito, dominio sembrava non potorgli più sfug­
gire, promise quanto non poteva costargli alcun pecuniario 
sacrificio, de!e!'endo ai ministri delle entrato la trattazionè 
delle domande rifiettonti le finanze della Camera ducale (2). 
Si ricordò tuttavia, perchè non gli costava nulla, di par­
tecipare alle città soggetto la propria soddisfazione nel 
Satire il 29 dicembre sul tl'OIIO ducale. " La qual cosa ci>c 
parso signitiearvi per conteatezza nostra et perehè habiate­
ad esser partecipi de tanto nostro gaudio et bono suc-­
C&l>SO" (3). 

n 10 gennaio 1513 Rizzo da Sa.bbionetta, in seg:uito ad­
~oni a\'llte, si stanzia a Postino oltre Adda con inca-­
rico di sorvegliare e di reprimere energicamente il con-­
trabbando esareitatG specialmente dai mugnai. Il 12 marzo 

(1) ALI. VIG>~An, l. ~ fol. li9 - V. S.....,., l. .do!. 56 - R.zislnuar 
è.t. fol. jS c !9-

(2) ~ cit. fol. +1-
ù) il. fol. !7 ... 
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la Città è obbligata a spedi1·e al campo sott<> Bologna 12 
moggia ·di fa'tlmento ogni giorno , impresa assunta da un 

. Arasmino Cesari e consorti (I), Cre;cendo i rumori di 
guerra oontro i Veneziani avemmo guasto il paese da sei­
cento cavalli e cinquecento fanti che sotto i capitani A· 
lessandro Sfoaoza il vecchio, e Alessandro Sforza com~ di 
Borgonovo, Yelchiorre Riccio , O l d rado Lampugnani ed 
alki avevano posto IOI'O stanza in citta e nel contado fin 
che si ritrassero a Pizzighettone, E in quel giorno mede-

- simo che partirono ospiti tanto molesti, temendosi degli 
umot·i dei guelfi partigiani di Francia, furono mandati in 
ostaggio a Milano Alessandro ed Ottaviano Fi;;siraga, Giorgio 
Bononi, Battista Barni, Giorgio De !.eme ne, Gian Luigi e 
Albertino Quinteri e Giovanni Antonio Bignami (2). A tutte 
sitratto molestie che rendevano malcontenti i Lodigiani 
del governo ducale, si deve aggiungere la peste che ent!'ò 
in ,città per causa di quelli del Torrno che ne erano in­
fetq, per la quale molti cittadini dovettet•o soccombere (3). 
Seri ve Ambrogia da Paullo che il 10 maggio tutti i guelfi, 
riuniti in S. Fa-ancesco, giurarono di tagliare a pez•i tutti 
i ghibellini " ut se alcuno guelfo havesse mai parentado 
con gibellini, et richedesse la salute sua , che lui fosse il 
primo andare al ballo •· Perciò quando per l'appunto in 
questo mese, gridata la Lega tra Francia e Venezia, e un 
nuovo esercito, ~te le .. upi sotto la condotta ·di Luigi 
della Tramoglia e del maresciallo Triulzio s'incamminava 
a questa volta, Lodi, ad istigazione dei gnelfi rò<luuatisi 
in casa di Battista Visconti, specialmente per opera di Lo­

renzo Mozzanica e di un frate Agostiniano di s. Agnel>O, 
uomo sangniuario e che fra gli altri omicidi commise pur 
quello di Cosimo Lodero · causidi~o lodigiano, gridò il nome 
di Francia. (28 :\!aggio 1513). 

(r) lùtistrum; àt. fol. 40 e 46-
(>) Alli. Vu:>~n, l. •· fol. 90 v ........ DA PAm.LO,l. c, p. 2<)$ e ;oo. 
{3) Fa. DA NovA, l. <. 



Per queste novità il giorno dopo Alberto Marliano. 
gover11&t0re du~e, .. il Mde:.tà Ercole. Visconti, ed il refe­
rand&riil Sar&dno Quadrio uscirono. dalla città !asciandovi 
al governo otto cottservatori con du,il bargelli, e a 30, maggio 
i conservatori .della città di Mi~no, che parimenti aveva 
gridato il nome di Francia, spedirono a Lodi Tomaso .Lan· 
tlriaoo con un trotnbetta il quale fece una grida onde con­
fortare Lodi a rimanere nell~~o Celle del re . e di accettare 
per governatore P<>mpeo Castiglione (1). 

&enzo da Ceri, che era in (!rema, a questa novità u­
-ndo dalla terra, erasi recato a vettovagliare il castello 
di Cremona, che si sosteneva ancora per Fra!!-cia, ed aYeva 
nel viaggio svaligiato a Soresina duecento cavalli di Ales­
sandro SCorza.. Erasi quindi portato a Pizzighettone i vi at­
tendendo Bartolomeo Alviano capitano generale dei veneti 
che, occupata Cremona, si muoveva coll'esercito alla volta 
del lodigiano nell'intenzione di sostenere la città ribellata 
e di congiungersi all'esercito di Ft-ancia.. Conosciuta ·però 
l'intenzione dell'Alviano, il Cai-dona, che coll' E>Sercito di 
Spagna stava accampato sul Piacentino, gettò subitamente 
un ponte di navi sul Po alla Minuta, e, passato il tiume, 
tratte11ne le mosse dei VenetL Ed allorquando l'Alviano 
udì che ai sei di Giugno i Francesi el'ano stati rotti dal 
cardinale di Sion cogli sviu;ari presso Novara, scomposto 
il po11te, che aveva fatto :;Oli' Adda, si ritirò prestame11te 
abbandonando anche Creflll)lla (2). 

All'annuncio che il vice•·è Cardona coll'esercito di 
Spagna aveva passato il Po fu tale il timore dei lodigiaoi 
che dOlile venti parti, scrive il Vigll& ti • sedici ·fuggirono 
ol~ l'AddlL, chi a Pandino ove furono fatti prigioni da 
un coate Guido, e poscia liberati, chi a Spino, da dove 

(l) Au. VW114'D, l. c. fol. 91. - F. Guta:u)ooo, l. <- hò. • -
R~fùù-, cit. fol. 49 c SO. - A»&. o• P.-ut.;tQ, l. &. p. ~09 e 310. 

<•> Ma- v-.. ..... 1. '· fol. 9• - F. G<nca .. NNJ, lib. , - l~DL!.· 
10&1, Tom. X. p. 8S c ·119 - A. <ia.-u.o, Lib. V. ~ >4 <: 2). 

•• 
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furollO poi scacciati dalla gente di Marco Antonio Lan­
dri~o_. ~i ric~verò pure oltre Adda Pompeo Castiglione 
per raggtunge,.., l'esercito veneziano. Rotti i fi-ancesi ed 
allontanati i veneziani, Lodi mandò il 7~ Giugno 1513 a ~hie­
dere allo Sforza, ristabilito nel dominio, perdono della sua 
defezione a Francia: il duca, come f<>ce verso le altre eittà, 
accordò il perdono anche a Lodi mediante lo sborso 4i 
grossa somma che andò a finire nelle tasche degli svizzeri. 
Ii v~vò Sf01-za, che aveva suggerito ai Lodigiani l'O(· 

Certa d1 questa somma prima che venisse imposta (Il Giu· 
gno 1513), tre giorni dopo scrisse nuovamente al comune 
di Lodi che, attesa " la escusatione che hanno fatta gli 
ambasciatori' certificava che la città non sareobe stata 
gravata in com11ne, ma solamente nei delinquenti e nei 
colpevoli che dovranno subire le debite pene ». 

In questo improvviso mutamento di vicende avevano 
i conservatori della città ordinato ai çollnestabili delle 
porte che non permettessero l'entrata di alcuna persona 
armata, ben p•·evedendo, in una città senza padroni, quallto 
sangue vi avrebbero sparso le fazioni accanite di Guelfi e 
dei Ghibellini. E infatti er·a giunto il momento che i Ghi­
bellini dovevano far costa•· caro ai Guelfi il sangue aucora 
recente di Cosimo Lodero, poi eh è nello stesso 7 giugno 
Alberto Bonone, castellano della rocchetta di Porta d'Adda, 

. contro il comand.amento dei conservatori, lasciò entrare 
Bosio dei Cani e suo tiglio Alberto Maria con quaranta 
armati, a cui snsseguirono, con molt'altra gente prezzo­
l&ta, Alessandro e Lodovico Vistarino con tutta la parte 
ghibellina, i quali, a quel primo entrare, dato addosso a 
quei pochi guelfi che erano rimasti in città, ammazzarono 
un tiglio di Alberto Dardanone, quel frate agostiniano, e nou 
pochi allrL Ecco il nome dei capi della fazione ghibellina 
che posero a sacco ed a sangue la città, riportati 11alle Me­

morie di Alberto Vignati: Lodovico, Alessandro e Lancillotto 
VIStarino; Bosio dei Cani di Bisnate ed Alberto Maria suo 



figlio; J,uijp, ScipioM e Quintiliano Bru~zi; Ale.-ndro 
Caldli, lbtmnc> Pontirolo e ~uo !t"&tello, Giovaani P® ti­
tolO. Bei'IW'dino Vesgio, Alessaadto Butti detto de' Squin-
1.\Di, Bas$iano Lad.iaa, Bartolomeo Coatarico , Bassiano e 

· GiOvantli Giaeomo Bracehi; BattUta e Cristoforo G-avazzi ; 
Paolo In~esa, e molti altri. Indi a pochi .giorui rubarono 
a GiovanolÒ Ci pelli ducati 50, a Fa-a.neesco Beu. 7, a vraa­
eeseo Fillara 10, a Gasparo Villatli 10, ad .\adrea Veggio 
25, a Francesco Premoli 15, a Bettino Vill!loova 15, a Ga­
briello Bon()Qe 8, a Gerolamo Malegolo, pittore, 7; a Gio­
vanni Andrea Bonone 15, al nosta'O Alberto Vignati scudi 
d'oro 47, a Franeesco da. Ponte ducati 70, a Battista Barfli 
47, a Gaspare Medici 40, a Cesare Gobbo 200. Posero ~n­
cora a sacco le case di Francesco da Ponte, ove rubarono 
gran quantità di biade, quelle di Gio. Pietro Arraagno, di 

. Cristoforo .Cadamosto detto Bignamo, dei figli di Ferdi. 
nando Barni, di Battista Arluno, di Gaspare Medici, di Ce­
:;are Gobbo, di Golfredo De Lemene, di Maddalena Bonone 
e di Bartolomeo Vignati. Nè ancora sazi corsero alle cam­
pagne e rubarono la villa di Giorgio Bonone e di molti 
altri. Cacciarono in castello un figlio di Gaspare Villani, 
Franc<~SC!)ino Forti ed. altri: alzarono poi le !'orche in 
piuza, e vi appiccarono per un piede Gelmino Manara 
ed altri. Delle fanciulle e delle donne tolte alle famiglie 
ed ai mariti e violate non si parla. Fra queste scene di 
terrore, di $allgne, di libidine .• i ghibellini si davano spasso 
ball&ndo. Alcuni pero di questi ribaldi pagarono il tio. 
Q~iano e Scipione B~, tent&ndo di violare una 

don li& dei aOìUi .nella medesima sua casa furono . alesi 
morti al suolo a colpi di scure dal marito ivi presente , 
benehè questi poi cadesse vittima dei satelliti degli nceisi. 
Cerci> il duca di .por fiue a tanti disorditll .comandando 
eon su l lettere dàate da Trino di PienÌonte che i capi 
·delle !;AZioni si recass&ro al campo, e mand&Qdo ai 19 di 
giugno l!lOCISÌgnar di sU Celso con cento cavalli leggeri 

• • 
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e eon aq~pio potere. Perciò si presentarono in Asti otta­
viano Fissiraga, Luigi Vignati, Giovanni Antonio Codazzi, 
LanciUotto Vistàrini, Pietro dei Cani, Gerolamo Concor­
reggio e Lodo vico Càda~posto: doveva presentarsi anche 
il cronista Alberto Vignati, m;~, perchè infermo, rimase in 

patria con sicurtà di 2 mila ducati; essendosi poscia al­
lontanato contro il fattogli divieto lu incarcerato a S. An­
gelo; io " me n'l andai vagabondo, egli scrive , per modo 
che a qnesto libretto non li o poij possuto dare opera in 
più" (l). Il Vignati però alla venuta di Francesco I re di 
Francia nel 1515 rimpatriò e fu dal re nominato Commis­
sario delle Fortezze del ducato con lettere patenti del 17 

ottebre di quell'anno (2). 
Il 30 Giugno 1513 il duca diede ordini severissimi ai 

proprietari di barche, navi, e"c. perehè non tragittassero 
per nessun motivo i fiumi del ducato. Pei soverchiamente 
zelanti il duca (12 Luglio) da Pavia seri v eva a Federico 
Baldi collaterale che iusieme ai !"ibelli della città e del 
territorio di Lodi non venissero molestati anche gli inno­
centi: due giorni dopo lo stesso duca, sempre da Pavia, 
ordina alta città di pagare Li•·e otlanla al governatore per 
ristaursre la porta d'Adda " quale sapemo esser impor­
tautissiruo " (3). n Sabbia racconta che < a 20 novembre 
del detto anno. un" dominica, sulla piazza de Lode fu 
fatto un castello de legno depinto si ben accomodato, for­
nito di gente, et pér capo era Bassano Ladina con molti 
compagni, et questi talli rapresentavano li francesi et di 
fuora gli erano circa cento person.,, tutte armate di arme 
bianche le quali rapresentavauo la gente del duca :Massi-

(1} ALo- VJG>~A.n. l. e. foL 9>. 93, 94 - V. S.uou, l. e. fol. 56 v 
RltisJTIIilll,. ciL fot 51 c p. 

(>) FMIIi/ . ...bililw LluJ. Ar,..ru. ms. della ~. Vol. >. Alti i• 
Ardmno Ospdok M<!.ggùm di Lodi; Bii>L ~ Anu. XXX. Catt. Il 
N. >. 

(;) lùfislnux, lk. Git. fol. 5j, 6;, o.. 
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~~~~· n cÀpo era il s. Luqovico Vistarino con molti 
~~. ~tjl b.omilli lod\Siani; et combattendosi il detto ••Ilo valol"'Umeute da l'una parte e !;altra durò l'as­
~lto ~ie hore: a l' ultimo tu preso il castello et 
!Mii pl'i&ioni tutti quelli di den~t:O. dove gli era tutto Lodi 
e molti forGStìeri a vedere (l). 

. Ai mali interiori vanno aggiunti anche ~uelli del con· 
tad,o. R,uzo da Ceri da Crema scorre ostilmente la Gerra 
d'Adda: ai 19 di giugno brucia Spino e dà la caccia a 
!\larco An!Qnio Landriano che scappa a Lo:li scalzo ed in 
camiqia.; brucia la cascina di Galea>;ZO Landriano, poi 
prendA. Pll.lldino e lo pone a sacco (2). Agostino Benvenuto, 
uscito un& notte da Crema con duecento . fanti e passata 
l'Adda; sv&ligia una comp~ia di sessanta uomini d'arme 
in Castiolle, pone in fuga i terrazzaoi, e dà il sacco alla 
terra. (l .M:~orzo 1514). Il Guicciardini, accennando a questo 
t&tto (3). dice che erano cinquanta uomini d'arme, e ne 
dà. U vanto -.Ilo stesso. Renzo: una Cronaca piacentina •·i­
ferita dal Foggiali .dice che erano 300 fanti sp~uoli e 
200 lancie iQviate dal duca di Milano a Piacenza. c causa. 
.aeheundi guel(os •· Anche questa cronaca attribuisce 
l'onore di quell'l!o%ione allo stesso Renzo il quale c tran­
sivit Abduam et venit Castionum et svaliza.vit pra.edictos 
armigeros, qui erant etilU'll in lecto •· Quando Crema., 
stretta d'assedio per opera· del Duca, e infestata dalla 
peste, si trova. n a. mal partito, molti cremaschi si rico­
ver&rOno a. C<trreto e sul suo territorio avendo ottenuto 
salva.eondotto d• Prospero Colonna a mezzo del cardinale 
Ìii S. Pietro iiì'·vlnçeli commendatore dell'.~ba.zi&< e come 
e (<»sero ceredani, molti er.,ma.schi travestiti si rifugia· 
rono in Lodi; altri, passata. l'Adda <Id U Po anche a. ~­
eena:a, ove furono eortesemoote ricevuti e soccorsi spe-

' 
(t) V. S...... L •· !QI. S7• v. 
(:) A>fa. 1>~ P•uu;o, l. <. pag. ;t6. 
(l) Lib- Xli, !!di.. Golm> de Fermi • .;63, p, 57'1· 

~[)I E TERRITORIO I!AL 1494 AL 1535 . 87 

cialmente dal Conte Paris Scotti al quale, per vendetta, 
fu dai ghibellini abbruciato il suo castello di Fombio ed 
a cui la Signoria corrispose in seguito una provvis!one di• 600 

ducati annui sulle rmtrate di Bergamo. Renr.o di Ceri però 
si, difese strenuamente tino alla venuta dei Francesi : il 3 
settembre 1515 corse su Lodi, l'occupò, pose a sacco al­
cune case di ghibellini. e poi, sorta discorùia tra lui e 
l'Alviano, si ritirò fortificandosi a Boc.:a di Serio: quindi, 
avendo terminata la SUa Ctmd.)tta coi \' euaziani 1. si f.ecò 
ai servizi di Leone X{!). 

Le milizie che Ren'o da Ceri sguinzagliava pel cre­
masco e per la G3rra. d'Adda erano di:;a.stri: saccheggi, 
incendi, prigionie, massacr·i: o la paura che queste pas­
sassero l'Adda metteva ogni giot·no in isco:npiglio le po .. 
pola.zioni della destra del fiume, tanto più che la lunga 
magra contribuiva a mantenere sempl'e più evidente il 
pericolo e ad aumentare le spese per i soldati che conti· 
nuameote accorrevano alla guardia del fiume, a tagliare 
comunicazioni, a costtouirè paliz~ nei luoghi più peri­
colosi, a suouar campana a m~rtello al minimo indizio di 
qualche tentativo di passaggio. Le spese tutte a carico 
delle popolazioni, aggiunte ali'anticip>lto pagamento di tre 
mesi di tutte le tasse, e à quello del sale per tutto il 1515; 

la paglia, la le;,•na, il fieno <Id ogni sorta di munizioni spe­
dite sotto Crema, l.a caldura soffocante del 1514, la peste, 
la siccità., gli alloggi " discr"<Mione di tante milizie si ti· 
bonde di preda che, quantunque pagate, tutto reclamavano 
dai privati, il ne,;san esito dato alle proteste, il fatto di 
tante persone che dovettero vendere, abbandonare i loro 
beni per sopportare tanti aggravi; la rovina, U sacco dei 
pala.gi, la militare licenza., !"avidità dei governanti, la fuga 
e l'esilio dei cittadini, le leggi senza autorità che lascia· 

(t) AulL fi)JO, l. c. Ub. 8; O... Loo1, c.-. YisJ.rvW, Lib. 6.• 
pog. 143; F. Gul<:=lDD<I, l ... Lib. x P· S99; b."li()CI!};ZO BIGN.UU, l .•• 
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nno ì~jlllnìti i ribaldi, e pereièl i delitti alla giornata. gli 
~im ap~~ti alle stra.de, le t&.-te dei pri~ari citta· 
dini reìcate tn trinllfo sulla piazza, e ~no i hl'&lli di eanw 
111111Lll& atftssl in t>Ubblici macelli, ci torniliCOW> una pallida 
idea. delle condiZioni Jlsiche, mora.lì ed economiche delle 
popot&llioni, e I!U)P ci ~ ma.raviglia se persone, come il 
nostro Ambrogio da Paullo , tali!.() devote al Duca, aspet­
lasS&I"O la COID f>&rs& di una piccola eolonna di francesi 
per voltar easaeea. e darsi a Francia. 

Il primo gennaio 1515 morì L11igi Xll e gli successe 
il giovane e vaJoroso Francesco d11ca d' Angoulème. Vo­
glioso di ricupe.ra~" la Lombardia, ron 11n esercito di ot· 
tanta mila soldati capitanati da Gian Giacomo Triulzi, di· 
s.eese in Italia, ed occupò Pavia, mentre l'Alviano coll'e­
sercito veneto correva dal Polesine a gran giornate per 
congiungersi a. lni. 

1dentre i francesi scendevano in Italia il Duca ed il 
Cardinale di Sio n vivevano in continuo sospetto dei prin­
cipali conservatori dallo Stato. Giovanni Andrea da Prat~ 
ed .il Grumello raccontano che il 21 Maggio il Cardinale 
ed il Duca fecero arNsta.re e imprigionare nella. rooe>. 
Ottaviano vescoovo di Lodi e poi aspramente torturare per 
sapere se .a.ve:osee macchinato qualche cosa contro lo Stato; 
ma non avelldo .il Vescovo nulla confessato fu mandato in 
Germania (l). 

Intanto il 17 Luglio veniva pubblicata in Lodi c per 
precones, ad p()rtam ecelesie maioris" la lega tra il papa, 
l'imperatore, la repubblica fiorentina, gli svizzeri e il duca 
di Milano, CJ.l\Sa dt grandi allegreZ<e, almeno da qna.ntq 
risulta dalrti ordini dati al governatore ed ai . presidenti 
della citta di Lodi {2). E di questa Lega si 'i'idero subito 
gli etretti: trentacinquemila. >~.YIZZ&ri erano accoi;'Si a. Monza; 
a Piacenza, elll ponte pre!)a.rato sul Po, giunsero il Vicerè 
Ca.rdona (3) eoB 700 Uùlllini d'arme, 600 cavalli leggeri e 
Il mila fanti di Spagna. e Lorenzo de Medici con 700 uo­
mini d'arme, 800 cavalli leggeri e 4000 Canti del papa. e 
dei ilorentìni; ed a Lodi nello stes:io di (5 :iettembre) che 
era stata abbalildonata. da Renw da Ceri, venne il cardi· 
na.le di Sion, che alla sna Vlllta p()SO il ~ alle èase de' 
suetli con :ielt<l bande d'uomini d'arme e dì cavalli leggeri 
capitanali da :\luzio Col()noa, Lodovico llglio del COllie di 
Piliglia.no, Guido Rangone, Nicolèl da Bagno, Rinieri dei!& 
$&$setta, Ludovieo da Fermo e Rinaldo Pavese. . · 

' (cQnttnu.a) 

(t) G. .\. •~ PuTO, SI<Ru .ti Jl'"""' in .,.,..,;.,...,;ooe a quelh dtl 
CoriO {t499-fSl9) - A.. Cw-' o, l. •· Lib. V~ cap. 35· 

(t) ..,~. •"- "'- ~- b v. . . 
(3) Cclc<:l410I>Ì>u, l. &.. I.ib. Xli p. 599-

... 

LAPIDE-RICORDO DI FRANCESCO PETRAIJCA 
a S. Colombano al Lambro 

Nella. seduta della. Deputazione Storico-artistica. di 
Lodi, del giorno 6 Febbraio 190:i, il consigliere e se­
gretario della medesima maestro Giovanni Agnelli, ri­
cordando il centeuario di Francesco Petrarca celebrato 
in tutta Italia ed anche all'estero, lesse una sua. me­
moria unitamente ad un lungo brano della lettera. che 

.il grande poeta dirigeva dal Castello di Sa.n Colombano 
(al Lambro) all'amico suo Guido arcidiacono di· Ge­
nova {I); e proponeva che il soggiorno. del Petrarca 
nel Castello di S. Colombano, ospite dell'Arcivescovo 
Giovanni Visconti, venisse ricordato con un marmo da 
murar;;i all'ingresso del castello stesso. 

« Voi, diceva. il proponente, converr.ete non essere 
poeo argomento d'onore per una delle nostre terre più 
fiorenti e fortunose, l'avere dato ostello, anzi « stanza 
regale • a Francesco Petrarca, che a sui 'Volta, in quella 
s11a lettera. quasi in compenso dell'ospitalità, ha si ma­
guifieamente tratteggiato il piano ubertosissimo che 
per ampio tratto si stende alle falde di quel colle. 

• Se adunque. o Signori, è dovere di popoli civili 
di mandare a.i posteri ·la. memoria di coloro che furono 
grandi per merito; di quegli uomini che, dirò col Goethe. 
ta natura, come radioai. astri, ripartiva per lo spazio 
infinito ; qual obbligo non incomberà a noi di segnare 
nei nostri paesi le orme di Francesco .Petrarca ? 

'') Ve<bsi in qaesro Periodico, ~ XXIII (t9041 pog. m. . . 
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· ltel!l ~emo cll& lo Poteata. de Qas$ell11QVO ilaJ!ia da 

Dlli .QUQ lire el .. - t.M~ e~ ~ ~ a JD94o ~-
- CoDceclitar ut reqairitar • ...,. 
t~ richiedelliO c:ht~ OtWbollo dove voglta. essere se sia 

~-~·PG!IIc! ia a.u•l~r~ .~·~·.&llll~-~ n 
~ e cll& ~i·~ 1\)ba $il!> $1!olv~~o e seçara qu~ se re­
~·.~- QasteiiD~>vo ~ a;>reAP- de ai • 

..,. ec;aee4itar a l~~o 4escric:ione !le lo J.!I.!.DQ Si(DQre no­
stro la quatè pcHS& disponerè de la pel'$0na et roba come 

ad - P*J'& et piace. -
Jtem ric:hiedemo che certo poço tormento et $pelta. c:iGè· 

!~(an LXXXVIIJ di tormento et stare LX de spetta qaa.l hera. 
de lo 4bate ne possano dispooere coroe a loro pare et pia.c:e, 
dìcelldo essi abate godeva dic:te cose a loro per loro b&ne­
tlc:i quali dieto abate godeva a certi pochi -siti. 

- Coac:ediiur ut petitn•'- -
ltem riehtedemo che la condauasone quali se C&cesseao 

ìe qa<lSta. jorisdic:ione la mita.de sia de la Camera e' la mi· 

ta.dll della Comuaità. 
_ Oooceditar, ma sei se cometesse homicidio che li beni 

de to homicidiario sieno tati aplica.ti a la camera. dell'Ill.mo 

Signore nostro. -
rtem rechedemo che non siano tenuti &1 tesse nè pre­

stite ~le et havarie nè al~iamento de zentedarme, più 

c.>me semo ata.ti per lo passato. 
- Oooceditur ut sic est ot petitur. -
ltem se obligano de fare a la corte qoatro opere per 

homo da XVI anni lln i1l sesanta. a la Corte. 
Item se obbligano de menare alla Corte ogni uno quat­

tro caua de legna per paro de bovi et li bra.c:enti la degno 

tagliare. 
ltem se obligaoo de !are una open. per raazano&l tempo 

• 
de leni. 

~ t\ec&JKamos Ubeoter, -

LODI E TERRITORIO 

O!l&ANTE L.\ LOTT.l TU Fll.L'..C!.l E SP.lGN.l PEL POSSESSO 

!>EL OUCATO O! MILANO 

1494 - 1535 

{Cootinu:Uiò:l-8 vedi :\umero precedenlel 

Le cronache lodigiana ~accontano cose straordinarie 
in questi tempi di atrocità: il Da Xova dice che Lodi dal 
25 Agosto al lO Settembre « se mutò de stato quatro volte, 
zoè de duchesco in rranzese et rranzese in duchesco. pure 
in ultimo restò Cranzese; in e n qual tempo et mutatio fn 
amazato più de 50 per.one citadine, et ru Lode sachoma­
uato tre volte. » Dopo !"ultimo saccheggio, essendo Lodi 
quasi priva di soldati « tuti se treteno insema prendendo 
lo stendardo Sancti Baxiani, andando per la citta con gran 
processione c ridando: San Baxiano viva et misericordia et 
in piaza se f<lce una pace ti-a quelli pochi erano in Lodi, 
et se ordinò de manda1·e et fu mandato a richiedere li altri 
et•eno via per fare una generale pace. » E ciò avvenne, 
scrive il Lodi« per opera miracolosa della Beatissima Ver­
gine in una sua sacra immagine dipinta sul muro delle 
prigioni: quh·i venuti alle mani due di diversa razione nel 
c:imento delle armi caduto il più debole a terra avanti la 
suddetta immagine mentre stava l'av;ersario per investirlo, 

s'udl sensibilmente dalla benedetta figura di Nostra Signora: 
1.1) 
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Pa:J: .Pu Pa:J: • .Ulora. atterrito il ei"Udele e gettate le armi 
abbraeeiò l'illimico chiedendogli IUllilmente perdono ,. {l). 

:>gomentato però il cardinale. dalla viei.Danza dell' ini· 
mieo e dalla novella che gli svizzeri stanziati in Monza 
patteggiavano col re. e adira.to a.!!COra. perehè alle tante 
esortazioni il Vieerè e Lorenzo de' Medici non avessero 
ancora passato il Po per congiungel'Si agli Svizzeri, abban· 
donò il S41tt& S41tt&mbre Lodi recandosi prima a Milano e 
poi a Monza, accompagnato da Muzio Colonna, da Nicolò 
da Bagn.o e da Rinaldo Pavese, non avendo· gli altri capi­
tani voluto S41guitarlo appunto per timare dei Francesi che 
avevano pa.>sato il Ticino e dei Venezia.ni che pure si avan· 
zava.no e tra i quali si doveva pa.>sare per reea.rsi a Milano 
od a Monza. 

Premendo intanto al re di porsi in luogo più fertile 
pel sostentamento dell'esercito, più atto ad impedire. il 
congiungimento degli Svizzeri coll'esercito che era a Pta­
cenza, e più agevole a dar la mano ai Veneti che corre­
vano a lui, abbandonate le consunte campagne del pavese 
e pieìando sul lodigiano, andò ad accamparsi a Melegnano. 
.-1. questo annuncio i capitani che erano rimasti in Lodi 
abbaudom•rono in fretta la città ricoverandosi a Piacenza, 
lasciando alcuni pochi svizzeri alla guardia della città (2). 

L'Alviano. saputo della ritirata del Cardona e del .Me­
dici in Piacenza, entrò in Lodi, e il 14 settembre potè ac­
correre con 200 uomini d'arme a. Melegna.no, ove contribui 
alla vittoria di Francesco I ed alla sconfitta degli svizzeri. 
n Duca,. a.ssediato nel castello di Milano. vendette vergo­
gnosamente lo $tato per trentacinque mila scudi e .ci\irossi 
a vita privata in Francia, meo.tre poco prima il fratello 
suo Fraueesco e il cardinalie sedunense erano partiti per 
la G&rl!lania (3). 

(1) DÀ Now., l. ~:. Du. Loor, c.-.. Y~, di., J>: 147· - A.u!:$.­
.._ C.WU: Hitloria J.i s..t...ri ~ Lodi, Astori. 1729-

(>) v. s.-., 1 . .., fol. ss. - INsQCJl>W> BIG-. l. <- • 
(3) F. I'Jma:u•"""> l. "" J:.ib. lUI, p. 6a<l.- Du. Loor. C...... y~ 
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Passato Lodi in podestà di Francia· i ghibellini, che 
avevano a capo Lodovico Vistarino, si sbandaro110: chi ri· 
mase, come Lahcillotto, non ebbe, naturalmente, nè cariche 
ne onori. Con ):.odovico furono banditi anche qualli che gli 
avevano agevolata la fuga, fra i qnali Ambrogio Boldone, 
Giovan Mario Berinzaghi e Stefano Gavazzi (l). La città 
illviò a presU.re il solito giuramento di fedeltà a Re Fran­
cesco quattro della fazione guelfa, e cioè Tiberio Ro, pro­
tonotario apostolico, Garardo Cadamosto, Giorgio Bonone 
e Giovanni Antonio Codazzi; e il re in questa occasione 
beneficò il Codazzo accordando a suo tiglio Tomaso un ca­
nonicato. in Santa Maria della Scala in Milano (2). 

S. Colombano, feudo dei Certosini, segui le sorti della 
politica a cagione della sua rocca. Nel giugno del 1512 il 
Cardinale di Sion aveva spogliato quei frati del feudo, per­
che ligi ai francesi, dandolo ai Somaglia: i frati però non 
cessarono di lamentarsi del soverchio presidio, il manteni­
mento del quale toccava in gran parte a loro come i mag­
giOI"Ì proprietari del borgo. Il 13 Agosto dell'anno succes­
sivo il duca, che più di tutto aveva bisogno di denari, ven­
dette ai Certosini il castello e il fortilizio di s. Colombano 
colla giurisdizione del borgo e sue pertinenze, col mero e 
misto impero, per· il corrispettivo di diecimila lire imperialL 
Secondo l'Amoretti il 27 Settembre 1514 Leonardo da Vinci, 
partendo da Milano per Roma, si sotl'ermò coi snoi disce­
poli appié dei coiti di San Colombano (3). 

Sembrava oramai rassicurato il dominio dello Stato 

sl4rilù, &il., Lib. 6. - P. Grovw: Histori4 da srwi t.mpi, Lib. 15.- CA· 
VITELJ.J, A-r-s c,_,, tul """""'· 

(r) Du. Loor, Como.. Vi.sl4rioi, di., Lib. 6, pag. 144. 
(2) DEF. Loo<, l. c. - FamiJ. nobiJ. La.d. Arbom, ms. &il. - D.P. 

Loo~ [)d:,. F...Ugli4 c.danwsto, ms. &il • 

(3) ALEso. lùcc&IWl, Le /oçgJJJ4 ' i l<rril«i di S. DIL>1111J4M al I..mWro, 
cit.. p.~.= 



u.ene .lll&l1i. di ~ r; e &i respir&va dopo ta.Dte ca.la­
m$tà. qll&ll® sul priQCipio del l~l6 l' illlperatore Massimi·, 
lla.no, eou formidabile esercito formato iu gran parte di. 
~ri. ·~· seguitato da molti ghibellini fuorusciti militanti 
cou Ma.rea.ntouio Colouoa, tra i qllfli Lodovieo Vistarino, 
.\mbrogio Bol~ni, Giovanni Mario Beriozaghi e Stetano 

Gavazzi, che dOvettero abba.lldonare Lodi all'arrivo dei Fran­
ce&i, diseese in Italia. onde· ricuperare per sii stesso il du· 
ca.to. 

Veneziani e Francesi, udita la mossa dell'Imperatore, 
ii ritrassero snlla destra dell' A.dda per impedirne il tran· 
»ito: l'imperatore. seguendo la sua marcia, sforzò il passo 

· dell'Adda a Rivolta. A.Uora i Francesi, comandati dal!Autrec, 
si ritirarono io Vù •m o. Quelli che eranG in Lodi fuggirono 
a Piacenza lasciando alcuni soldati in castello. Allora Lo­
dorico Vistarino, senza perder tempo, entrato in città, cacciò 
il presidio francese uccidendo circa venti persone e mal· 
tratta.Dto al solito la fazione guelfa coll'atterrarne le case (1). 

ll 3() Marzo 1516 eutrò iu Lodi il cardinale di Sion 
cogli svùzeri dell'imperatore, che intanto aveva posto l'a.s­
sediG a Milano, durante il quale la ciità dì Lodi dovette 
provvedere di vettovaglie il campo cesaroo. Giunto però 
agli assediati l'ajuto dì l() mila svì~ri, l'imperatore, du­
bitando della fede di quelli che militavano nel suo esercito, 
e temeudo che per tradimento comune in quei tempi av· 
venisse a lui quanto accadde a. Lodovico Sforza, si ritirò 
coll'esercito in Lodi, e di qui (Il Giovìo dice che un miser 
Antonio, d'ordine dell' imperatore, espugnò coll'artiglieria' 
la rocca di .Lodi' col presidio francese {2) ) dopo fallitagli 
la speranza dì aver Crema per trattato, si ridusse co' suoi 
tedeschi a Treuto e poi in Germania. 

{1) C..V~TEL~J, -.1rs cit.- 0.... Loo<, c-.. YiJiirrioi,l. <-. Lib. 6, 
p. 146. - Fa. ~ l. •· Li!>. u, p. 614- - Ah<. ~ 
L <.. Lib. V. cap. 4S· 

(>) l. <-. Vol. l, foL 3""' 

ioo 
Partito l'imperatore da Milano i Veneziani, sotto la 

condotta di Mercurio Bua, sì posero io coda all'esercito 
cesareo, e sorpreso a 7 di aprile alcuni alemanni e spa­
gnuoli che si eranG fortitlcati nel monastero dei frati olì­
vetani diVillanova, saccheggiata la terra, la chiesa ed il 
convento, Gbblìgatì quei della terra a salvar le persone col 
riscatto, dìè fuoco al monastero e alla torre delle campane, 
ove perirono quei che vi si erano trincerati. In quelle ro­
vine peri una pregevole biblioteca che vi aveva con gran 
dispendio raccolto il priore dì quei tempi Filippo Villani, 
patrizio lodigiano; e i monaci per qualche tempo si rico­
verarono in Piacenza. Taglieggiatì poi da nuove guerre, 
onde porsi in salvo, tentaronG dì edificare un nuovo chio­
stro, colla licenza di Odetto dì Fob.: signore di Lautrec ( 1) 
detto dell'Annunciata, nei borghi di Lodi; ma non vi riu­
scirono. Fu allora che gli Olìvetani, stanziatisi in città, oc­
cuparGno e ridussero in miglior forma il convento di San 
Cristoforo. È per la chiesa dell'Annunciata che il citato 
priore Villani aveva ordinato a f•-a Giovanni da Verona 35 
tavole dì tarsie pittoriche, delle quali se ne ammirano an­
cora undici nella Chiesa suburbana dì s. Bernardo (2). 

Ma non menG che i nemici trattarono Lodi gli amici: 
Fermatosi in Lodi Yarc'Antonìo Colonna e giuntivì ai 15 
di A.prile anche 15 mila svizzeri sotto la condotta di Gian 
Jacopo Statrodo ammutinatisi perchè non toccavano paghe 
e non vollero seguir Cesare, questi, espugnato il castello 
dopo tre Gre di battaglia con mGrte di 120 francesi e di 
alcuni cittadini che vi erano dentro; saccheggiata pGi cru­
delmente la terra dì S. A.ugelo, e dato il guasto a tutto il 
contado, posero a sacco la ste.<.<a ciità non rispettando 
la vita dei cittadini, nè l'onore di nessuno: dGpo dì aver 
tatto io 18 giGrui di dimora quanto male si può ìmmagi· 
nare, costretti a mutar stanza per aver tutto consumato, 

(t) AQ!Ogn'<> .nella I wdeme, Arm. XXI, A. 43· 
(>) o.... r.,.,., Dei Jb.out.ri, - <il. 



:e miuaceiati, per tante crudeltà comm~ dagli $sai loro 
coneittlt.dPù elaé mUitavaao coi fra11resi.. esatta. ancora dalla. 
città la somma di 15 mila scudi d'~ro. andarono a portar 
le loro ruberio:\ in Gerra d'Adda. (l). 

Ma appena partiti gli. svizzeri aceo eutra.r nella citta 
i Venezialli elle avevano conciato la terra di Villanova. 
come abbÌltdll<> vedutQ. Spogliate le case, non rispettati i 
luoghi :~aeri, .-ubate dal couvento di S. Domenico molte cose 
preziose cola nascoste, ta.glieggiati vari cittadini che vi si 
erano rifugiati. tutti i nobili e graa pal"te <!egli altri abi­
tanti fuggiti abbandonando ogni Jor cosa in preda ai sol­
dati· i rim~sti nascosti nelle chiese, nei monasteri, ma non 

' . 
al sicuro, non sicure le vite, non l'~nor delle mogli; quesn 
•paventi, seri re U Danova., produceviUl.o una infermità. molto 
strana per la quale • veneva una !>estifera infermita. alle 
persone de s4:\gni et altre crude! febre per la quale veneva 
li homini infermi come mati et as>aissimi ne morite. ,. E 
quasi che ciò non bastasse • s'è datG gran dano in seripture 
massime al bc>rlm et camere de armari quali forno schie· 
patì et ruinat.i et gt'lLJl parte bruaato e. strasiato con tuti 
li banchi del borletO et pa!azo. ,. Qllesti disordini durarono 
sino al 5 di maggio 151«1 in cni, partiti anche qneati mali 
ospiti, sil!Wll:iò nuova~Uente U presidio francese tino a!l52l. 

Abbiamo accennato .alla pace e all'accordo stretto dai 
pochi cittadini in Lodi nei primi di settembre. del 15~5 ~n 
segnito alla r.ama. del noto prodig\ò. Radnnato 11 ConSlgho 
generale della Città. furono eletti a compire q~est' ~pera 
Lao.cillotto Vistarino, Antonio Vignati, Matteo MiCOliJ. Be­
nedetto peU&.ti,. Davide Ottolini, Bernardo Cadalll~, Ot· 
taviano Fissiraga., Giovanni Villani, Francesco Bonaigo.ori, 
Pietro A.ntonio De Gradi, Giovanni .\.ntonio Codazzi e St&· 

li l 

fano· Gavazzo, Delegato dal Senato di Milano Giacomo Mi· 
nuzio, e radunato nuovamente il Consiglio generale d' or· 
dine del Governatore Giovanni ·Bonavalle, fu per pubblico 
istromento del 24 febbraio 1517 stipulata una pace generale 
fra le due fazioni, di cui la somma dei capitoli fu che ·si 
rimettessero a vicenda le ingiurie, salvo i diritti civili delle 
parti; che tutti gli uomini della città e del contado giu­
rassero di non più offendere alcuno per causa delle fazioni; 
che nello scegliere i decurioni al governo della citta. non 
più servissero di merito i nomi di guelfo e di ghibellino, 
ma la bonta. e la virtù; che supplicato fosse il re cristia­
nissimo per la remissione di tutti gli omicidi e di ogui 
altro delitto, salvo alle parti le ragioni civili pei danni pa­
titi; cht< si facesse compromesso nel senatore Giacomo Mi' 
nuzio a giudicare ogni controversia che fosse per nascere 
nell'esecuzione della pace; che si supplicasse il re a con­
fermare i fatti capitoli. La sanzione richiesta però fu dal 
sovrano protratta all'anno seguente, ma non fu approvata 
la remissione dei delitti, motivo pel quale questa pace non 
durò a lungo. I cittadini a segnalare l'avvenimento eressero 
colle elemosine una chiesetta dedicata a S. Maria della 
Pace (l). 

Se però erano sedate le fazioni, altrettanto non può 
dirsi delle estorsioni con cui venivano vessati e guelfi e 
ghibellini per parte del re. Per saziare la cupidi!,''Ìa degli 
svizzeri alla sola .citta. di Looi nel 1517 toccò uu taglione 
di 5500 scudi d'oro del sole, e benchè fossero spediti per 
ambasciatori a Milano Giovanni Antonio Codazzi e Pietro 
.A.ntonio Corrado, pure non si ottenne che alcuna facilita-
2ione nell'eseguire lo sborso. Nel 1519 toccò ancora alla 

{t) DEP. Lom: c-.. Yis/4risi, cit. (V. fooli ciwe retro); piu: DEl'. 
l.ool: 1lispoU ll11i qvuiti rid1ilsti d4ll' Aul<we Jqli A#IIIJ/i Saui di Mi14m> 
- ll1l4 ~ Lolijimw. ..._ nella Laudense. - Filmil. JI<IIJIJ. Laud. 
4rir;rn, <il. - DoF. Lom: Dd/4 fllllliilia ~. ms. cit. 



~it& il papmeuto• 4i. :300 ~'a titolo di ~dio, peJ.Oeui 
l Lodigiui non .erano per q~ più ìel~ di prima (l). 

Nèl~ fae-4e .. ~lesiastiçho .. andavano. JDeglio, taoto 
più ello il Vescovo Ottaviaoo Maria S!()I."Z&, uomo più in~ 
tonto agli alrlU'i politiei eli~ non .~ suo mini~ro. era sempJ.Oe 
-te dalla SilA eattedra. Dopo ia !llLrteua. del Seisello la 
pmesa .fil rett& alla JDeglio per divel"!i vicari, e tra queW 
troviamo uomilli insitpli, quali un Frau.:eseo Ladilli. lodi­
giano, vescovo di Laodi- (2). lllnstre nella prelatura ~ra 
di q~i tempi A.\-dro Leecami, cameriere segreto di 
Leou X. commendatore dell'Abbazia di s. Bassiano extra 
·muros. A questo Leooami nel 1518 tu conferito il ve..covado 
di Lodi, carica elle non venne acee~tata, o per l'insW.ilit/1. 
ol"diuaria e naturale di O~taviaoo Sforza, o percllè il Lec­
cami non era inclinato alla cura d'anime (3). Lo Sforza 
pero, non potendo ritornare nella propria sede, procurò di 
o~euere la permnt& del suo episcopato con Gerolamo San­
soue, zavonese. vescovo di Arezzo, e gli riuscì, riservandosi 
una eert& pensione ed il regresso in caso che questa non 
gli venisse pagata, giaeehè il veseovado di AreZZO alla sua 
volta era gravato da altra pensione a favore 'del cardinale 
Ralfaele Riario. Ciò avvelliva il 19 dicembre 1519 (4). 

Quantunque le condizioni politiche e religiose fossero 
tutt'al~ro che propizie allo sviluppo delle belle atti, tuttavia 
il primo qnario del secolo XVI fn il più splendido per Lodi. 
Non è n~ro assun~o quello. di discorrere dei lavori che i 
Toccagni, il Borgognone, i Chiesa andavano eseguendo nella. 
chiesa dell'Incoronata, della. quale tanto degnamente e diC­

fllsamento discorrouo tanti scrittori d'arte;. nè dell!L musica 

(1) Dif. l.ool' C..... J'"fSlarù<i, cit., p. 149, 15~; F-a. tOObil. 1.o>JJ. 
..rmr ... cit. - ~ .... fol. ; v. 

(a) LBF. LolM' Yilo Mi Y~ li !Mi, ...._ dc& la..,_ Arm. 
XXfV, .&. J4. p. ;96-- - G. B. )loo,.., <il. Vol.. II, p. 29 e 2.44· 

0) Oif. l.ool: Y/14 Mi Y_, ii Lotli, cit~ p. ;~. . 
(4) DIF. Lc:o>:. l. '"- p. 40>-

~ra rip,veJ.Odita per l'opera. di Franchino Gail'urio nella 
!neo.ronata ~ssa. a cui l'esi;mio ariist& legavl!- le opere 
proprie~ la ricca lil>reria da .lui ~te in Milano: mà 
~cb,e 11el 'contado l'arie dei Toeeagui 4ndava estendendosi 
come a Codogno, a Castiglione, a Spino (S. M. del Bosco) 
lld a Dovei.'& (Santi Rocco e Ca.ssiaoo). 

Ai tempi .di Leone X la grossa parrocchia di Corno 
Vecchio, causa le erosioni padane, vonne smembrata in tre 
PlloriÌ, dando luogo anche alle parrocchie di Corno gio'<ane 
e di Santo Stefano al Corno (l). Gerolamo Lurani nel 1519 

eresse la parrooohisle delle Caselle, che poriano l'aggiun­
tivo .dell11 nobile famiglia milanese (2). L'anno 1513 venne 
pure eretta la parrocchia di Boffalora d"Adda (3). In Lodi, 
a IDOWI della Conf~rnit& de1la Misericoroia si eresse 
nella contrada. di Port&dore la chiesa. di s. M. del Sole (4); 
i Gerolamini deli'Ospedale~to ottengono da Jl&PlL Leon X la 
commenda del vicino Monastirolo rassegnata nello stesso 
gio1·no da Giova.Jllli Maria Sforza. arcivescovo di Genova (5). 
Il p. Vineell.ZO Sa.bbis racconta (6) che nel mese di no­
vembre 1513 . ., fu git&to il campanone grosso _del domo il 
quale era pesi 12'Z longo braceis 3 d'asse e largo braeeis 
dua: lo fooe messer Hieronimo da Postino. A di .7 t'ebra.io 
1514 a. hore 4 tu sonato il detto camlllLnone a martello, et 
questo per sospetto delle genti vinitiane ch'erano in Crema.. :• 
Francesco Da. Nova ricorda una certa quantità di miracoli 

. che riferiamo ad illustrazione dei tempi: ., Item nota como 
nel territorio di ·castellione aP4rve la Nostl.'& Dona a. una 
dona. digaodo che dovesse dire a li homini di C&SWilione 
che se dovessero amare. insieme, altramente che aspetavano 
un gl.'&nde dagel!o; ed in quelto 1oeo .si fece una chiesa et 

(r) FL BnGovASan' M.m. della ChUs.J 4i S. SUf~ZM a1 CNno. ms. 
ddb. I andcose 

(.) Isc:miooe nella parroccl>iale •tessa. 
(;) ~ io qodl'aìcbmo pamx;;hiale. 
(~) SEIW'Il<O Bm>l: ù prigiDtli IUIIi&be 4i Miltznq, ""-. p. 349· 
(>) Du. Loor: e--u, .... ms. cit., pane Ili, pag. 16o. 
(6} .... cii~ foL 57 v. 
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r-!i. ~ gr&~~4iasiali mil'aeuli, et questo eu a di 14 Yaij 

l~ •- I&em noia c:he nel mese A.prilij 1518 a Zapiede(1) 
in Lodessana nna · tlgura della Madonna posti>. in essa giexia 
mostrò dei grandissimi miraculi et g:l'àtie popolo viste. •­
I&em nel mese de ma&O snpraseripti &lllli in Lode al fine 
del Sera valle andando a le mUI'e w figlll'& de la Madonna 
mostrò· de' grandi mii'&COii et ·li tu , fatto nna giesgioleta, 
et similmente in la ecclesia de le M&done a Sancto Xpo­
toro una altra Madona tece miracnli, et al tempo de-. 1516 
ili la ecclesia de Sancto Benedicto una altra figlll'& de No­
stra, Doli& fece gran miracnli. ,. - Item nota como in una 
casa a Santa Marta, in Lode, in la qual casa li stava ;udej, 
era una figura de Npstra Dona qual fece miracnla nel prin­
cipio del mese de Marro 1520; et li giudey d'essa caxa fu. 

gitano per tal eos.sa, et ai tece in essa caxa una devotione 
de la Madonna qual mostrò miraculo piangendo. • - I&em 
a 4 apl'ile (15:23) aparae Jeshu Xpte in forme de frate in 
la Concoreza a un povero homo et li dixe: che presto ve. 
neri& una gran peste et per siguo dixe che uno datiario 
et el dolo che stavano a Santa Geria (f) erano infetati et 
che presto moriranno , et così fu vero. • - Item, adì 25 
Jnlìi 1530 la Madonna Pacis di Lode fece nove miraculi. • 

Lo stesso Cronista ci fornisce altra curiosa notizia: 
dice che nel luglio del 1518 s'introdusse nna nuova foggia 
di vestire; po~ano c: le donne certi riotti in testa che 
se diseva che era foza morescha e tUI'ch~ molti ;o­

velli se !a.sevano tigoosare et tasevano li bestosoni tutti a 
rahnfo in testa, andando senza bi'Oia como mori , et altri 
assay se ~vano taliare tnti li capelli . . . • most~do le 
oi'Ogie :o; che le donDe, c:he prima andavano mostrando 
eolie poppe il petto e le spalle, < prin;ipiorno 4rse camise 
alte su alla gola con quatro dida de golla lav~ chi OI'O, 

chi seda, con boito_oi a tal golia, ma. li paui eraòo sgolati 
molti Corte ut sopra, et lo oimile fuevano li gioveni. ,. 

(1) La Pio9c - 0.. Pie>< fbsiraca· 
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PARTE SECONDA 

PREVALENZA SPAGN09LA 

1521·1535 

iì5 

La pace tristissima goduta durante il governo di Francia 
non fu lunga, perchè Carlo V, successo all'imperatore :Mas­
similiano, fatta alleanza col pontefice, ruppe guerra (1521) 
a Fr-.. ncia nell'intento di restituire agli Sfor;a il ducato di 
Milano. Lautrec, capitano generale dei francesi, abbandonato 
dagli svizzeri che non toccavano paghe, presidiato Cremona 
e Pizzighettone, e fortificato Maçcastorna, Camairago ed 
altri luoghi lungo l'Adda, ~i era I'Ìtirato sulla destra di 
questo fiume, fermandosi a Cassano onde impedire il passo 
a' confederati che si erano presentati a Rivolta. Nondi­
meno Prospero Colonna, a mezzo della fanteria italiana al 
comando di Francesco :Morona, for?.Ò il passo del fiume a 
Vaprio; laonde il Lautrec colle sue genti e coi Veneziani 
ripiegò sopra :Milano. L'esercito della Lega andò prima a 
Melegnano e quindi a Chiaravalle e si accampò in mezzo a 
dirotte pioggie. Il 22 novembre, presa d'assalto Milano dal 
Marchese di Pescara, e fatti prigionieri Teodoro Triulzi e 
Mereurio Bua capitano dei Veneti, il provveditore Andrea 
Grittì, che poi fu. assunto al dogato, salvossi in Lodi con 
una banda di Albanesi e l'artiglieria. Lantrec , fuggito in 
prima. a Como e poscia coll'esercito a Lodi, salvossi nel 
veneto. Tornata così Milano in potere degli Sforza, e pre­
cisamente di Francesco, altro figlio di Lodovieo il MQro, 
anche Lodi· eu occupata dai soldati della Lega essendosi 
gran parte dei cittadini rifugiata in Crema, non restando 
da queste parti in mano dei francesi che i castelli di Mi· 
lano e di Pizzighettone. I rallegramenti del Papa per tanti 
felici successi furono però brevissimi. Il 12 gennaio 1522 



·Gtiol&mo lDrone, partecipudo la creazione del nuovo 
papa nel e&l'4illale A.dci&no diceva ebe non $Ì poteva d8$ì· 
derar megli~ c per 8$$81'8. SUa S&llii~ como padre a la 
Ce:sare& Maestà, in cui $81'Vitio bor& se trova al governo 
de la Spagll&, et potemo dire per vemale che b&biamo uno 
imperatore papa. ,. (l). • 

Poco tempo rimuse Lodi in m&no degli imperiali, poi· 
ebè Lautrec. riordinate le sue genti e quelle dei Veneziani 
ili Cremoua ed a cui si aggiunse Giov&nui De Medici, pas­
sata nuOV&IIIenle l'Adda il l Mano del 1522, -occupò Lodi 
llbb&lldonata dagli imperiali ebe si ei'&IIO ristretti alla di­
toaa dell& ca.pit.a.le., e bloccò la città. Ì$1essa di Milano, oe.. 
cupudo BiJI&sco e prendendo le forteue di S. Colombano 
e di s. A!lgelo onde impedire al nuovo Duca che era giunto 
a Pllovia di entrare nella sua sede. Ma. per quanto il capi· 
t&llo di Fr&IIPillo avesse chiusi in tal guisa allo SCorza i 
.p&s$i per gi1111gere a Mil&llo, non riuscì però nell' illtento, 
perebè lo SCorza vi entrò, ed il 4 Aprile vi tu proclamato 
Duca.. perduta pescia &i 22 di questo mese la battaglillo della 
BiCOCCll, gli Sviueri rotti e fraeassat.i si ritil'&rooo &i toro 
monti, e Lautree, perduta ogni sper&nza di viocere in q UB$ta 
guer...., l&sci&to nn presidio in Cremona ed in Pizzighettone, 
ed imposto a Federico Gonzaga marchese di Bozzolo, ed a 
.Giovaani ~uavalle che con sei compagoie di gente d'arme 
e bnon nlllllBl"O di .tanti euwaasero ill Lodi, ebe per essersi 
ammutinati i fanti tedeschi del duca non era ancora stata 
oeeup&t.a. con <mB ne ancora cb& venisse fortid c&ta, parti 
per FnLueia a giustideare la sua condotta diii&IW al stW re. 

Entn.NGo. adunque il 4 di maggio in Lodi, pel ponte 
suii'A.dda le compagnie dei cavalli~ illvi&le .dal J..au.. 
tree, non $>S&ndo per anco giunte le fanterie; e di li a 

<•> AUll. F=: _s.ru. .u er ..... Lib.. a.- .pu. Looi: ~. 
J"u/4riai, mo., L'b.. 8. - C...vrl'l!l.LIO. 4,... er-. - G<J!crt'""""• Hùl. 
d'llolio, Lib. lO\'. - Gscmo: Yìl4 di D. ~ .r 4wl<rv Lib. :>.. -

A. Gau1ann: c.-. Lib. VII, "'!'· S " 9· · 

pochi aìomenti vi· giungeva anche il marchese di Pescar& 
colla avanguardia degli imperiali composta di fantj spa­
gnuoli e di cavalli leggeri, anch'esso per occupare la citt4, 
mentre poco !ungi lo seguiva Prospero Colonna llQi fanti 
ted$$ebi, gli nomini d'arme e l'artiglierill grossa. Venuti i 
cavalli del Pescara nn sulla pori& dei borghi, allora difesi 
d& mura, da fwse, da bastioni, mentre i francesi, da poco 

entrati, 11011 avevano ancor& distribuiti i posti di guardia, 
vi illgaggiarono la zutra sulla porta, ingrossata dall'arrivo 
del castellano che era uscito a difendere i borghi; ma so­
praggiunto Giovanni d'Urbino cogli archibugieri, il castel· 
!ano che aveva valorosamente combattuto, ferito e preso, · 
i fr&ncesi voltarono le spalle; e in quel tumulto fuggiaschi 
e vincitori correndo in iscompiglio entro alle porte meao 
aperte, r&Starono gli spaguuoli padroni dei borghi. Udito 
il marchese di Pescara che il castellano era preso, che le 
le mura er&uo illdifese, senza perdere tempo, fatte dagli 
archibugieri sgombe~~t~ le mur-.t dagli nomini che vi erano 
comparsi, diede la scalata alle medesime salendo vi per primo 
il marchese del Vasto; e nello stesso tempo forzale e rotte 
le porte con uccisione dei francesi che le tenevano, gli 
Spagnuoli serrati insieme oe.:uparouo la città. I Fr&ncesi 
si diedero a disper&ta a fuga per il pon~, inseguiti alle 
spalle dai cavalli albanesi. Il Bonavalle e Federico da Boz­

zoLo, senz'arme e male in arnese camparono in Crema uon 
riconosciuti per l'~bito loro dimesso, dai vincitori; ma in 
potere di questi caddero quasi tutti gli altri capitani di 
Francia, quattro compagnie di cavalli colle insegne loro, 
armi e cavalli, tanto che sino a quel di ~~Qn si era in guerra 
alcuna C&tta in nna sol volta maggior preda di cavalli fran­
cesi. Sovraggiunto poco dopo col resto dell'esercito il Co­
lonna " udito il felice successo del Pescar& " più che mez­
zauamenle :o scrive il Giovio " si turbò nell'anirno suo, e 
ciò tanto manifestamente che con certa cieca et ignobile 
illvidillo cont&a!illò tntta la pubblica allegrezza, quasi elle 



già il marehese, il quale appena Pllngeva a trenta ano.i 
dell'~ s-oa, ~ con l'opr& gran<Iissime la· gloria 
di lui che era capitano vecchio. ;. . Molti cittadini che an­
vano fa,voregsiato i francesi fUroru> multati in denaro: solo 
Pier M&ria Codlwo, ~ in dua mila scudi, dovette im­
pegnal'fl le sue tel'l'e. Altri nobili, per non pagare la taglia, 
o; come a.Uora si diceva, la rao.zo~e, saliti sul campanile 
del duOlBo, ·e. ricU&ando di venil'e a. componimento, vi fu· 
rone> abbruciati. La misera città f• per tre ·giorni abball­
donata al piil orribile ...echeggio; non una chiesa , non i 
chiostri vi Ctlrono rispettatL Solo ~elle case dei Vistarilli 
furono sicuri . quelli che vi eercar~11o asilo. Sino il Monte 
di Pietà sarebbe stato spogliato se il generoso' patrizio lo­
digiano Giovanni Antonio Leecami non si Cosse ol)'erto mal­
levaclore colle sue gioie e colla sua persoha per la somma 
di sei mila :><:udì. &Ilario, capitali() Spagnuolo, con atto 
nobilissimo, quante> più insperato dai suoi pari di quel tempo, 
ricusò· i pegni od'ertigli per la SOIDma a lui dovuta, e aiutò 
co• suGi stessi denari il pubblico e ra.rio in quegli estremi 
bisogni. Deplorevole fu pure il sacco dell'Archivio cittadino, 
poi c h& credendo i tedeschi che iv-i fosse deposto denaro 
del pubblico, con avidità lo riooroarono, e non tro v andovi 
che scrit.tnreo, queste iu gran parte lacerarono , ed altre 
gettarono in piazza e in Broletto, onde andarono disperse. 
A.nche il Tesoro di San ilasSiano, dono del vescovo Palla­
vicini, era per cadel'8 in preda ai soldati entrati nella ::at­
tedrale qu&lldo aeeol"SS Lodovico Vistarini, militante sotto 
Prospero <»Ionoa, energieament..• vietò che il delitto si 
consumasse: sÒ)o un lanzichenee«~ strappò violentemente 
le fibbie ad una mitra d'argenti> gioiata. A Lodovioo Vista­
rino si deve se ai<:Uni monasteri non furono conta~ 
dallà militare lieenxa. Il Vistarinao, uomo. 4lic augue , ere- .. 
seinto tra leo gnjjiTII e le fuìoai,. 4i' coi è in patria e al­
trove _diede funestisoùlli. «Sempi, in questa eil'costanza ean­
~11.() tutta l'oiiesa memoria che a..veva lasciata nella.pairT.r 

sua, e ·meritossi il titolo di grande. Lo $lesSO duca, alla 
novella di·questo orribile saccheggio, compassionò la con­
dizione della misera città (l). 

Da Lodi l'eSercito impe~iale mos.;e alla conquista di 
Cremona, ove il Lantree aveva lasciato una bÙona guardia 
al comando di Leseu suo fratello. Ma sulla via si doveva 
prendere Pizzighettone, ove pure era forte presidio fran­
cese e vettovaglie per tre mesi. Nondimeno quel eastallano, 
essendogli state intercettate le sue lettere colle quali man­
dava a chiedere soccorsi, si arrese a patti onorevoli nello 
stesso mese di maggio. Il Pescara in questa occasione avrebbe 
forse perduto la vita se un capitano del presidio non avesse . 
tolto di mano ad un un soldato la corda accesa colla quale 
si accingeva a dar fuoco all'archibugio. che lo toglieva di 
mira (2). 

.A rinverdire la fortuna di Francia scendeva intanio 
dali& Alpi un nuovo esercito capitanato dall'ammiraglio 
Bonnivet. Entrato in Lombardia, con grande felicità giunse 
uel settembre 1523 a bloccar Milano; per cui Giovanni Bo­
na valle, all'annuncio delle gesta francesi, uscito da Crema 

con 300 fanti e molti gneltì lodigiani, occupò improvvisa­
mente Lodi: ma sopraggiunto Masino Dosso con 200 cavalli 
del Duca il Bonavalle dovette tosto sgombrar la città (3). 

_ (t) I>BF. Lonz: Comm. YWarim', ms. cit., Lib. 7·- Giovio, Hisl. &il., 
Lib. », Vol. l, foL 45_8. - AI.Ess. C.S.W: Gitudilw SJOY. W,. Milano, 
173>, P. 19, 56.- G:ovro: Yi/4 dd Mar&b<se di Pescara, Lib. 2. - Du 
l.oi)I: CbUu d Orak1ri ddla CiiJà , borzbi di Wl, ms. cit. (C4Jiwak). _: 
F"":""'_o ... Nov..., Mem., = cit.- C..vnELu, 1. c._ .... ,.,..c.uao, Dd­
YHùtoria di <:r-. Lib. III. - VJTT. CAn.uws-ro: Hisl. di Lodi, ms. 
ddla Laudense, p. 269.- Gtnca..aoo..,. l. &., Lib. I.j, P· 7oS. 7"· 7I2.­
L lloawa, Hln. di Lodi, ms. - A. GIWJIEU.O, Croo. &il., Lib. VII, c.p. 
r8, 19. ::o. - D.F. loDI. Yite dd Yes&IIVi di Lodi, ms. Jldla bud«>se, 
P. 406 e xgg. - V. S....U.: Hist. di Lodi, DI$. ddla Laud., fol. 58. -
BJOO<DETIO GwVIO: Opere sulù, Como 1887, p. 149· 

.(>). Gwvio, Hislori4 dd - ta»po, cit.. Lib. XXI; idem. Yi4 dd p,. 
wua, ot.. Lib. }· - Go~NI, l. &., lib. '4· 

<l> ~ Fn;o, Historia di c,_,, cit., Lib. a. 



n ~ intanto av&ft~ un ~ Presfdio in Cre­
mona, il oui castello sosienmlsi a~~eora: in110111e di -Francia: 
al.trettanto aveva fatto )?61 ~llodiSaa\.~'adllledi 
im~ éhei aemici scorressero il Lodigìano,ecHnu.di 
ate~ aveva mandato il marehe'!fl di Mantova con ;>00 ea,. 

valli e altrettanti tanti della Chies& e dei Fiorentini.· Qu&lldo 
il· Bonoivet ebbe notizia che il C&steilo di Cremona, ignaro 
della venuta dei Francesi era per arrendersi agli imperiali 
se entro 1.5 giorni non veniva. :;occorso, premendogli molto -
di mlllitenere quella fortezza, spedì da .Monza alla volta di 
Lodi Federico da Bouolo e monsignor di Bajardo con otto 
mila &.nti. due mila cavalli e dieci pel:~i di artiglieria af­
fine di ricuperare questa città per poseia soccorrere il ca· 
::itello di Cremona. Non attese però il marchese di .Mantova 
la venuta dei nemici, ma. dubitando delle sue forze, e con­
sigliato da. Federico suo parente, si ritirò a Cremona. En­
trati adunque in Lodi nuovamente i Francesi e rimasto'vi 
con mille Canti il Bajardo, Federico, spoglia<& la città ed 
il eontadò d'ogni vettovaglia, e gettato un ponte sull'adda, 
corse a Cremona, ed il 20 Settembre introdusse nel castello 
viveri e soldati, e ritot"'lò a Lodi coll'onore di una impresa 
ben rieseìta. Tentò il Boonivet di ripig!iare anche la città 
di Cremona, ma verso la metà di ottobre dovette abbando­
nare l'impresa, non essendo riescito ad altro che a deva­
stare la ~rra d'adda. Visto poi che 11eppur Milano si ar­
rendeva, e che anche i Vellei<Ìa~~i, abbandonata l'amicizia 
di Frat!cia. si accostavano alla Lega, e che si avvicinava 
l'wver11o, l'aiUmiraglio si ritirò coll'esercito •1111a des~a 
del Ticino spenudo nel soccorso che gli ·doveva. .venire di 
Francia, e nei ciltque mila grigioni che sotto la condotta 
di Re.uo da Ceri dovevano io Lodi coll!!'illngersi con Fe­
deric!l .da Boz.l:ol<>: ma. vinti i Grigioni da GiQVanni de Me- -
diei, e tardando il soecor.so di Francia, e' perduta la terra 
di Stradella. già prési4ia.ta da Capti spediti vi da LQdi, èd 
illV&!IO OISS&lt4to jl ~lo di Pi>:>;~ettoll6 con gravissime 
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perdi~. dal Ticino il Bonnivet si ritirò io Francia (!). 
Ai Franeesi, pm•titi per Francia, non ~imasero che ales­

sandria e Lodi. Prevedendo Federico da Bozwto che quei 
della Lega. sarebbero ben presto comparsi sotto le mura. 
di quest'ultima città, vi aveva t>aceolto gran quantità di 
vettovaglie che nel mar1.o del 1524 aveva predato io quel 
di Crema e di Bergamo, e si era altt•esi molto fortificato 
nella città o nel contado, facendo scot•ret'tl sulle basse terre 
l~ acque della Muu.a ·e della roggia. Bet·tonica per impe­
dtre la marcia all'inimico; fece atterrare i borghi col con­
vento di S. Bartolomeo <lei Canonici Regolari Lateranensi, 

· q~ello di S. Pietro dei Canonici della Congre~ione 
dt _s •. Giot•gio in Alga, quella di Santa :Maria di Riolo pure 

· de t Lateranensi , la Chiesa di Santa Croce,. il monastero 
~i. s; M. dello Spasimo dei!'Ot•dine dei Servi di Boffalora, 
Li ·monastet·o di S. Bassia:1o: pose mano ancora alle cam­
pane delle chiese pei· fondere otto pe~i di cannone. 

. Il Bozzolo stando in Lodi spedi sue genti a pren­
dere Castelleone mentre chi ne stava alla difesa erasi ab-

• ban~nato ai bagordi· carnevaleschi; sorprese pure gli Sfor­
zescht a Gorgonzola, m6ntre vi s·tavario eòll po'ca guardia; 
ma non fu altt·ettanto · f,.rtunato nella impresa di Pizzighet-

, tone perché; intereettafe alcune lette l'e del .Bozwlo Gero­
lamo :Morone ebt.e <::lmpo di mandar gente in quel c~stello, 

·la quale, all'apparire dei ft·ancesi, diede loro improvvisa· 
mente addosso fuganJoli. con molto loro scorno. Giunse in­
fatti do~ la ritirata di Bonnivet il duca di t::rbino, gerte­

. rale de t Veneziani, parente <id a t a >co del Bozwlo, ed intimò 
a questi di ar•·endersi. :-.on voleva Federico in sulle prime 
cedere la città; ma allorquando seppe che l'Ammiraglio 

. . . {1) McÙToiU, Antl41i. - c.w==, 1. t. _ A. c...,.ro Hm a; 

. Cr.- OL,,Lib.Il! .. 7 .Goi<:CUal)r..','l. &., Lib. 15 (pag. 73'5-73~:­
~ CAD~~~ H,s~t~rw di ~: .. m_s.. çit. _- Du. Loo1, Comm. Vislarini, 

, c~t... l.J~ •. 7: -::: l. BIGNAJIJ, HiJtoriJ 4i Lodi, ms. cit. - V. SABBU., Hùt. 
Jj Lodi, ms. ot. (fol. 58 v.). - .'\. G&Cl<ELLO, l. t., Lib. VU, C.p, 16, 
17,. 18.. 
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· ~ on ~ eaooiato oltre i monti, e elle era perduta 
ogni.~~ di aoècors<>, pensò esset-e meglio.c:onservare 
al ~l'Vizio 481 rei milleeinqii8G8uto cavalli elle aveva in 
IMU; pe~ cut, ottenuto per sè e per .tutti i SII,OÌ gli onori 
di prn., abbandoni\ la eiW. a 5 di giugno , dit'ett<~ in 
J!'loanci&; iÌ ehe tu di gran gil>vamento al re perehè qnei 
tanti italiani, ridottisi 11> Marsiglia s<~tto il.c:omand<~ di RellZ() 
da Ceri, di!esero poi quella eittà dall'assedio che vi pose 
l'esereito delta Lega. E ll()n solo spinse il Bozzolo il desi­
derio di salvar quella truppa, ma auehe quello di rispar­
miare Lodi dagli o~ di un assedio, avendo egli promesso, 
mentre abitava in San Cristoforo, che tutto avrebbe fatto 
perehè d la città, né i cittadini, nè il contado fossero 
molestati. D'altronde egli non aveva speranza di lunga di· 
tesa. per essere la città stessa in preda ad una crudelissima 
pestilenza già incominciata fta dal 22 febbraio 1523: questo 
ftageUo c:omune, del resto, anche alle città vicine, duro a 
tut.to l'ottobre del 1524, ed incrudeli di maniera che ogni 
giorno morivanÒ da ottanta a cento persone; e la città 
perdette più di sei mila abitanti; il fr-.. tello, per timore del 
c:ont&gio, fuggiva. il fratello; i notai rogavano gli istt-omenti 
in mezzo alla pubblica via.. mentre i contraenti stipulavano 
datle finestre. Piansero i lodigiani la morte di Sigismondo 
Fissiraga. Domenicano eruditis.>imo, e quella del cavaliere 
Giovanni Angelo Pellato che peri di quel morbo in Novara 
menti-e c:ombatteva c:ontro i francesi (l). 

(t) C.wrm.u, L c. - MouTou, A....U.-V. C..O:"""'~ l. '- :­
Dir. LoDI,~ 44 okooi <jaui1i 4/J'outve d<gl• A....U ~·~ ms. at. 
Lo stcaO, C7 m' YisUU"Pù* t G.s Ub. 7· Lo steSSO, Moù.skt"l .l..Dd., tm. 

Qt. Lo $tC$SO- • A~iQRi 1J4TÙ, ms. cit. - QoVIO , Yi/4 .ùl Put:~U4 , 
Lib. l• - C.S..U, GiotL ~. 1M. ù IZ J.Ug:io. - F...U. .ol>il. ~ 
Jiua Suùs~ - FAG~'" l/,:,.. 1 ms. àt.? p. 6-7. - GUlCQ.I.&IIDll, l. ç, r 

ùl>. tS. - Fa. D4 Nov4, M..._, ms. cit. - G. B. ·Mot.osst, Yi/4 ili • 
aooi..,..;.; iU.uuHu., Vol. :>., p. 6, cit. - I. ÌIIGN4><1, st. m. - v. 
s-... ..... .u.. fot. 5s v. <ir. - A. Gamon.f.O, r. <-, Lib.. va "'P· '9· 
;:>.. >•· ;s ., I.ib. vru. "'!'· 7· 

1.0Dl E . TERÌuTOR!Ò I>AL 14~ AL· l535 123 

Avanti che finisse l'anno il re Francesco, a capo di un 
noovo esereito, ritornò in Italia. .>\l suo a~ri vo l'esereito 
cesareo, capitanato dal Lanoia e dal marchese di Pescara, 
indebolito di for-<e, abbandonò Milano e si ridusse a Lodi 
ove rimase alla. guardia con due mila fanti lo stesso Mar· 
chese, o, cotUe vuole l'Anonimo padovauo, Alfonso marchese 
del Vasto (1) .. 11 duca medesimo, alla novella.. andò a chiu· 
dersi in Piuighettone. Diviso il re tra due consigli, se da 
Milano dovesse venire a combattere l'esercito spagnuolo 
ritiratosi a J,odi, o se dovesse a..sediar Pavia difesa da An· 
tonio di Leyva, seguendo l'opinione di Bonnivet, s'appigliò 
a quest'ultimo partito. Conosciuta l'inteuzione del re i ca· 
pitaui della Lega, lasdato alla guar·dia di Lodi il Ca.triotto, 
si r~dussero ai 5 di ottobre nella casa di Santo Robatto in 
Offanengo onde discute1•vi le cose della guerra. Erano colà 
1-a.duaati i pr·imi gue1·rieri ù' Italia, il vicet•è di Spagna, 
Carlo duca di B.wbone, il marchese di Pescara , il duca 
d'Ur~iao g~nerale dei Ve:le-,iani, il duca di Milano e Gero. 
lamo Moron3 su') se3'r•atario (2). Si conchiu:se che il Bor­
bone aO:ias:o>a in Gar:n:1.nia. per aiuti, che il Pescara ritor· 
nasse a Lndì on-te sl'.:~COI'rc)re gli assediati e a devastare 
per conseguenz:l il ["1e;o onde atf<tmare i francesi. De l resto 
il contado era :;ià stato messo a ruba dagli imperiali stessi 
nel settembre anteoedente spogliandolo di biade, vino, bestie, 
masserizie e impr·igionando uomini e molti ancora dei cit­
tadini di dubbia f~Je relegando nel castello di Milano fino 
al febbraio del 1525. Ed avendo il monastero dell' Annun­
ciata, non aneor-a intieramente eretto, tar·dato a pag-are le 
solite contribu7.ioni ai soldati, questi vi appiccarono il fuoco. 
Per cui eitt:viini e campagnuoli, tra per- l'insolenza e l'a· 
variT.ia dei •oltlati, 11-a per H timore dei' francesi che si 

(!) MuJUTOtU. A,.,UJii. - Gmcct.uoo.~. l. c., Lib. 15, pag. Hl· -
GrOVJO. Yil4 del Peruua, Lib. 5· 

(:) Aul<. FINO, llislorio di Crema, cit., Lìb. Vili (fol. 90). 



· a.vwìav~ ~· ~l& ~ IlDe.· 'llm'IU(~Uva. ~JI"va.n~ a. 
~~ in Cnlma. 0). 
·~· ad.utlqQII il ~~~arehe;;e di ·~ ~l mllfChese 

~ v• m Lod.i. fll ~ta. 111 . P~ la notizi4 che il 
CQnte Geoto~a.mo Tri!lÙÌ sta.va. in M~zo con 200 .cavalli fra.n· 
.eeai. eh~ ~va. !)Q le vettQV'aglie che da.ll' Adda. $Ì condu-
. cevano lol re; elle vi $t;!.vano se!~Zao ~upa.rsi degli spa.­
gauoli. .I..Jlora. il Pesca.ra, desideroso di mostra.r qua.lehe 

. ~ a. Gio. Ma.tteo Giberto, vescovo di Verona, che era 
con lui iJI ·lMli. una notte d'i~ verno, uscito con 200 ca.va.lli 
e 200(1 lalUi, eoll'ineam.icia.ta, giuqse innanzi all'alba. del di 
venturo S()pra. la rossa. del castello di. Melzo. Datavi la sea.­
Jata. dal r:Da.I'Chese del v~. ed abbassata ta. sentìuella. delle 
mura, ~e al ved&re . da. !ungi i fuochi delle funi degli ai'­

Ghihugim a.vea creduto che fossero tuciole (2) in poco 

d'ora. fu ~ tt~tto U pr&idi(}; e da.ta a .sa.ee(} la. terra. 
prestalllel}te se ae tornò a Lodi per timore dei francesi 
stallzia.t.i aei luoghi vicini. Lo $00$$0 Triulzo in .quel.la PNlSSa. 

. UllllÌto SJalla. piuza. se!~Zao !!l metto e gettato da. ca.v!lllo coo 
. ua coll)l!> di lancia asse:;ta.togli alla fronte da.! marchese del 
vasto, laLrdi conlessa!ldO la "ua condizione, e~ tronca. la 
mano ~ e portato a Lodi vi .QWri e fu sepolto nel suo 
tendo di Codogno. Rimase pure prigioniero Gian Fermo 
Triulzi il quale, pa.,<>ata la taglia, fu rimandato. Di li a pochi 
giorni, liScito aac(}ra il 111archese di Pescara, e postosi a 
campo .otto cassano in <"li erano 5 mila cavalli e 400 fanti 
italialli, coll'eguale Caci!ii.à li costrinse ad arrendersi senza 
alcuna l)<)ndizione. il Morone intanto fortiJlca.va. Lo!fi e ma.n­
da.ndo L.Qd&vico Vista.rini a far altrettanto ·a ~one, a co­
dpgno, a.lla Soma.glia, sostenendo spesse sca.ra.muceie contro 

·la. guanaigione franeeoe di s. Colomha.f.lo, coma.n.da.ta dal 
conte della. Soma.glia; taeendo scorrerie e sa.echeggia.ndo le 

. (t) .\.l.Eil.. f®. ~ "· liò. 8 (f. 9"· 91). - Du. lAD•' ·~'"" 
.-. Lo ·- JIOIIIUI#ri, ms. cit. 

(:) ~ ~'jç il Giovi9 ·~ •""""""" .:be .·-. <~'""\~!'!'> çil. 

terre. Il padré. Vincenzo Satibia ra.eoonta lungàmentè io 
scempi <:t e lo· strazio disonesto pàtito dagli oli vetànf e dagli 
abita.riti di Villanova dai soldati amici e nemici. Il l: ottobre 
1524 ·il àuea premiàva i .servizi resigli da. Giovanni dt~i Me­
dici donandogli san: Fiorano, C"orilogiovine, S. Martino del 
l'izzolarut, Gt>.wa.no e Lanfroi&,:tutti in territorio di Lodi (l) . 

Ritornato il duca. di Borbone con cinquecento cavalli 
borgognoni e seimila fanti tedeschi pa.gati da Cesare, l'e­
sercito· delta Lega chè mai non sì era moss<i dalle sue stante 
aspettando l'arrivo di lui, tutto si raccolse in Lodi. Erano, 
per quanto scrive il Guicciardini, settecento uomini d'arme, 
altrntta.nti .cavalli ·leggari, mille fanti italiani, più di sedici 
mita tra spagnuoti e tedeschi. Trattenutisi quattro di aspet­
tando invano il Duca d' U l'bino coi Veneziani, ra.ecottisi i 
Cll!)ita.ni a consiglio nel dormitorio del convento· di S. Do­
menicO; si risolse di andare sotto Pavia. Aggiustatisi in­
prima. per opera del Pescara e di Giorgio Franeispergo i 
ca.pita.ni della Fanteria che pretendevano due paghe ai sol· 
da.ti prima di partire da Lodi, si mosse l'esercito ai 25 di 
Genaa.io (il Grumello vorrebbe il 2 Febbraio) 1525, e andò 
lo stesso giorno a Melegnano , onde tentare U nemico se 
voleva partirsi da Milano o da. Pavia, ma non movendosi 
né il Tramoglia da Milano, nè il re da Pavia, l'esercito 
piegò a sinistra, e passato iL Lambro marciò diritto verso 
Pavia.. Ma vi era. Sant'Angelo, forte castello, ove il re aveva 
posto alla guardia .Pirro Gonzaga, fratello di Federico da 

Bozzolo con duecento uomini d'arme e ottocento fanti, pre­
sidio che, a giudizio di Federico stesso e di Jaeopo Caba.neo, 
ma.ada.ti dal re ad esaminare U luogo, fu creduto sudleente 
a difendere la.' terra E poiehè, re$t;!.ndo quel luogo in poter 

(t} Glovlo, Viia dd Jlucheu ài Pes&ara, I.ib. 5·- GU!CCWUlni~ /. ç. 

Lib. 15 (p. 757). - P. FuNCE>CO GoLDA>IlGA, Menwrie Storiche dd R. 
Jlq,go àl c.dl>lf"D, ms. oella l•odeose. - C.WITEUJ. Annales, cit. - ùrr.., 
~lie <dtbri iJa1.. Triu/rj, T av. 4'· - A. ~, I. c. Lib. vm, 
Cap. ~ - V. s......., /. c., lòl. 59· - F~ Jlonopafo> àl Buste dr· 
•• p. 25J. 



~dei f~ vèniva impedito il trasporto delle vettovaglie 
che .da !,.odi si ,spedivano al campo i:e$M'60 da Lod.ovico 
VIStarino che; dopo la~ morte di Prospero Co!ònna, 'si era 
polito al servmo del duca , fu' risolto di · impadronirsene , 
belleM .il vicerè Lanoja, U Borbone, e i capitani tedeschi 
stimassero più conveniente di· non perdere tempo a sooo ~ 
correre Pavia anzìcM tentare quella arrischiata impresa, 
condotta la quale a buon fine dovevasi per la stessa ragione. 
snidare i francesi anche dal castello di s. Colomtiano. Pre­
valendo però U consiglio del marchese di Pescara .ne fu a 
lui aftldata l'impresa. Piantata l'artiglieria contro una torre. 
quadrata, e fattovi un'ampia rovina, riempiute le fosse, i' 
fanti spagnuoli ed italiani corsero all'assalto, animati dalla 
voce e dall'esempio dello stesso Pescara. Valorosamente 
però si difesero gli archibugieri del Gonzaga, perchè, uccisi 
i capitani Antonio da Capra e Marcantonio Capece, il mar­
chese stesso campato quasi per prodigio da due palle che 
Jo colpirono, feriti e morti alcuni altri, furono i cesarei 
ribattuti. Ma non perciò perdutosi d'animo il Pescara , e 
rinnovato l'assalto, presa la torre, e di là ferendo per le. 
cannoniere a colpi d'archibugio que' del presidio che tut­
tora difendevano le mura in modo che nessuno adiva di 
rimanere sulle trincee, saliatovi dentro prima il Casada, 
capitano degli archibugieri, e secondo il Pescara, seguito 
dagli altri e dal marchese del Vasto , oppressi in quella 
fUria nella fossa tra le fascine, fu presa la terra d'assalto 
con morte di un centinaio di francesi. Il Gonzaga, tentato 
invano di trattenere la fuga de' suoi, si ritrasse nella rocca 
con intenzione di non arrendersi, ma consiglia;to dal mar­
chese del Vasto inviatogli dal Pescara a parlamento, si ar­
rese a discrezione lo stesso dì, del che fU poscia acerba­
mente rampognato dal re che già si muoveva in soccorso. 
di lui, poichè ali aveva troppo largam'lnte promesso di re­
sistere alla furia dell'inimico almeno tre di.. I vincitori. 
posta a ruba. la terra, saccheggiarono poco dopo anche la 

roeea loro aperta in premio dell'usato valore, ~alati al 
Casada mille scudi d'oro del Gonzaga trovati nella rocca, 
e accontentatosi il marchese per sua parte di un eccellen­
tissimo cavallo spagnuolo che poi gli servi sempre in bat· 
taglia. Rimasero. prigioni Pirro, Emilio Cavriana ed i tre 
figli di Febo Gonzaga. I soldati, spogliati de' cavalli e del­
l'armi, fUrono lasciati andare sotto condizione di non mili­
tare contro la Lega finché durava quell.a guerra, ed i ca· 
pitani che per le ragioni di guerra dovevano pagare il ri· 
scatto furono dal Po3Scara generosamente liberati senza 
taglia (l). 

Compiuta l'impresa di S. Angelo, dove fu trovata quan­
tità grande di vettovaglie, l'esercito si avanzò verso Pavia, 
ponendo però l'asse-lio anche a San Colombano, perché da 
questo luogo i francesi scorrevano la zona tra Lodi e Pavia 
impedendo l'arrivo delle vettovaglie all'esercito della Lega. 
Non è nostro compito il descrivere le azioni dei due campi 
che poscia condussero al!a battaglia del 24 febbraio sotto 
Pavia. Il prete Alessandro Ciseri vuole che il re Francesco , 
dopo prodigi di valore, sia stato fatto prigione da Bernardo 
Carpani patrizio lodigiano. Notiamo che il re, avanti di la­
sciare la sua prigionia di Pizzighettone volle dare un pegno 
di amicizia aGio. Giacomo Cipel!o, rettore di quell.a chiesa, 
coll'ottenere dal cardinale Salviati, legato apostolico, di eri­
gere la parrocQhiale in collegiata donimdole la sua porpora 
ricamata in oro, ed erigendo ancora a sue spese la colle­
giata di Maleo, patria del Cipello (2). 

(1) G: G. FAGNANI, Memorie, ms. cit. (fol. 7· r). - Grovro, Vita dd 
Pes&4ra, L•b. 5 (p. ZZJ v. e >p). Lo stesso, Historia dd suo tempo, fol. 
497· - V. SA.BmA, Mem.~ ms. cit., fo1. 6o v.; Du. Looz, Comm. YUtarim: 
tUS. cit., p. 166, 167. - A. G:ammu.o~ Lib. Vlll, ap. 15, r6. - 1. Bt­
-~ ms. cit. - CA VITELLI, L &. 

(z) ALESSANIIItO Cmou, Giardllw SJorie<> lcdig., pag. l9· - lA Pmna 
di M11a1. Mllklolii, Lodi, I~ pag. 164,- Grovn..:1 CoaTI<lllGUA Plu.><r, 
Storia dd Basso Lodigillno. ms. neil.a Laudense. - Memorie e tradi{iMii di 
Pitf.itbdltnu e di Mllieo, io. qacgti ardlivi parr. -.;-_çi. G. FAG)fANt, ms. cit., 
fol. 7· -- --- ·- -- - --



~ Wlll8. si it .de\to, pet•,. l' in.sot.nza 4!1i:: solda.ti e : 
pel' j;l till\fll'· della. gaerra e det contagio; tuggitFin gran · 

·nui!M!ro i cittadini, cos~ ehè la. eittà avevà perouto l'antioo· 
l~ro. . n c:onta<lo. 'siesso iii barharamente depl."&dato, 1rveva. 
ml!,ndato ili rovina a.nch& i colmi; ne i ricchi non tròva- · 
vano · &ltro> me:= p&l' non pa,<>àre le taglie en&l'mi ché il­
dnea. eontinllalllente imponeva per soddisfare lo ~ di· 
guerra, <àe quello di abbandonare lo stato. Perciò tlwono 
dichiarati ribelli co!.oro che si erano assentati dalla città, 
CQ.Dtiscarul,one ·Je sosta oze. E n~n erano· solo minaccie,· per- · 

· chè, tra. gli altri, vediamo al pa-trizio Francesco CeregaUo 
contiscato il sno podere presso Livraga (I):· · 

GioV&K)Ili Arcimboldo, governatore della città, ai 21 di' 
gennaio d.i quest'anno, dìchiar~ caduti sot'o pena di:l"ibel· 
lione e di. eontlsca settantadue cittadini quàsì ·tutti' aobili 
per essere fuggiti di città dopa. l'ultima partenu dei frau. 
cesi. É varo che il duca il 29 ~uccessivo levò quel l>ando 
a patto però che gli assenti ripatriassero colle famiglie fra 
venti gior"'li e pagsssero te gra-vezze loro imposte negli ul­
timi cÌIUjce mesi; 11111. questa gC'azia . ipocrita che loro ac­
coro& va. il duce era, appunto qaella che costringeva i cit­
tadini a 17olontario esilio, perchè non potendo per l'appunto 
pa.gare gli esuli non ritornavan o alle loro case. Cosi ai 4 
di sette.rn.bre, non avendo in gran parte soddisfatti i ca.richi 
che tuttodl venivano impesti, L' Arcimboldo, per coaando 
del :Morooe, bandi come ribelli ottantuno cittadini <lando 
loro il t&rmine dì tre giorm a sgombrare il pae.e e di sei 
ad ~us"ta.l'si col d11ea (2). Nè quelli che rimanevano arano 
trattati <ii meglio: il giorno OO.po (5 settembre) eeoo nn 
altra. imj>-()sta gra.vissima. Il dnoca dovendo pa.gare. cento­
mila senili per l'investitura, e non avendo Iettera.l.-.ente 
nnlla, mise u:na taglia di un groossone di soldi 25 e denari 6, • 

(t) F-. Ncbil. 'u..L 4rl>ons, ms,. cit. 
(•) ~ D<wr-, .,._ nella lal>dense. fol. 6; e 64- - DEP. 

~c-.. r ...... ..._ ci!., Lì!>. s. fo!. •68. 

su ogni: flloo6 della città e del contado: <i quale esatioue' 
pensa.mo .se· debii'fùe voluntéra et eum gran dilìgentia,' 
cogiloscendo quelli sudditi nostri qùanto beneficio resulti · 
per el pa.gare (l'essi dinari .•. ,. (l). Cosi quel debol'l go-" 
veroo, eostret~ a trovar .denaro per for&a, ora richiamava· 
i cittadini, ora li bandiva; imponeva di pa,"are a ehi tor­
nasse e eaèciava. in esilio chi non aveva denaro, mostrando 
or qua· or là nna certa tenerezza peì sudditi quando rim­
proverava i collaterali che esigevano più del dovuto, e mi­
nacciava di castigo se toglievano le robe a chi entrava in 
città {2}. 

Però s'incominciava a concepir timore per la soverchìa 
potenza dì Carlo V: il tàglieggiare e manomettere principi 
e· popoli faceva traboccare la bilancia in favore dei fran­
cesi: formossì quindi una Lega Italica contro l'imperatore 
della quale era anima Gerolamo Morone. Scoperta la trama, 
e imprigionato il cancelliere pel tradimento del marchese 
di Pescara, Antonio di Leyva ordinò a Giovanni De Rit>era, 
capitano Spagnuolo, che si trovava in Lodi, di ristaurare 
i ba:>iioni della città, e vi mandò ad occuparla Corradino. 
capo di due mila lanzichenecchi; quindi sì ieee cedere dal 
duca, infermo e privo di consigli e speranze, Cremona e 
tutte le fortezze sull'Adda, considerate coma le chiavi del 
ducato. 

All'arnvo dei fanti tedeschi che occuparono la città 
molti cittadini aderenti del duca fuggirono, se.condo il ro­
lito, per cui il Ribera dovette citare colle consuete minaccie 
di confisca e di ribellione cinquanta dei primari cittadini; 
ma inutilmente. E morto il Pescara. Alfonso d'Avaloz mar­
chese del Vasto, che gli era. successo nel governo dello 

(I) Lìb. Divusorum cit., fol. 61, 62. - .\. G&L'l<EU.O, Lib. VIli, Cap. 2). 
(>) IIXJ., foL 59-



· ··~. aJ~'Qitndo, ·m~ il Cwra!li~ coi due l!'lil& Lan,. 
zic!len~lti: .a Cre~Mna, sostituì. in· Lodi in rinfor>;o dène 
tre illlJIIglle &pagllU(>Ie ilei Riberacaltre otto. insegne d'in­
tanleri& ~pale~ sptto .il C611Wldo !li Fallrizjo Mm.maldo, 
tu ·llllii!IOVO Cuggjre .a, precipiaio, per.ehè sebbene il Mara­
maldo. c&VII$S& il 21 G.ipgno U$26 'Pubblicato un bando eol" 
l'iliYitare fuggiti e f118lten~i dt.e. l!W:iatol ogni timore,· ra­
ceSllero ·ritorno· ai loro to>c:olari, obbligando la sua fede che · 
non avrebbero patito oltraggio o ingiuria alcuna, pure i 
sno.Lso!dati vivevano a diserez;ione (l). 

La: .città, a cui riuscivano insopportabili tante grav82ze, 
:f!'laSSlme. per quelle già !>Offerte pochi giorni prima, spedl 
ambasciatori al marchese del Vasto; ma ebbe in risposta 
dte si avesse pwenr.a, che non poteva far altro e che si 
attendes..e a far le spese ai soldati. Allora i cittadini ricor­

. sero a Lodovieo> Vistarino che sta vasi ritirato in Lodi vec­
chio, e lo pregarono di recarsi egli stesso dal governatore 
onde colla sua autorità. vedesse <li rimediare ai mali <iella 
patria: ma anche al Vistarino fu risposta la stessa cosa.. 

Intanto fil stipulata contro l' imperatore Carlo v una 
Lega detta San.ta fra il Papa, i Vene2iani, lo Sforz;a, il re 
d'Inghilterra e quel di Francia onde po1· freno alla potem:a 
di Carlo, e rimettere il duca nel proprio dominio. Anche 
Lodi senti subito gli etretti di questa Lega, e le cose mu-
tarono d'aspetto. _ 

Inllno <lal dì dte Giovanni <li Ribera, per commissione 
delmarcilese di Pescara, aveva levato al duca la città di Lodi, 
Lodovico Vistarino si era recato a Milano per notitìcare al 
duca il succ"so, e vedendo che gli Spagnuoli pretendeva.no 
di avere anche il castello di Mila.no, Lodovico, attaccatis­
simo al duca, gli proterse di chiudersi ·seco lui in castello. 
Ma il duca gli rispose che voleva che restasse ruòri per. • 
maggior sua utilìi!-~ ed allorquando, ritol"l\.ato dalla sua am- . 
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baseiata. al .march~e d~l Vast<l senza. aver nu)la ottenuto, 
i cit~ni colle .lagrime agli occhi lo avevano supplicato di 
non, abl)andonarli otl'rendosi anche at. rischio di a,mma<zare . 
tutti i sotda.ti e,he er-ano in città pereM le spese erano in­
tçllerabili, i.l Vistarino, ritiratosi <:on molti altri gentiluo­
~ini .lodigiani a Cavenago, pensò a.l rimedio. Giovanni Bat-. 
tista Specjano, .caP,itano sforzesco e consigliere ducale, si 
recò a 9avenago, parlò al Vistarino pregandolò che volesse, . 
con gli altri cittadini, dar la città al duca. n Vistari.no 
a.no,ul. Al:lboccatosi pertanto con M41atesta Baglioni, gover­
natore di Crema, e col duca <l'Urbino, generale dei Vene­
ziani, trattò ~90. essi il modo di cacciare il Maramaldo dalla 
città e restitllirla al Duca (l). 

, . Il Maramaldo, secondo quanto scrive Luca Contile nella 
vita di Cesare· Maggio, valoroso soldato alle <li pendenze del 
Maramald() stesso, esaminata bene l~ Piazza di Lodi, e avuto 
riguardo. che i pericoli di un assalto dei sol<lati della Lega 
era molto probabile, ordinò al Maggio di far buona guar<lia, 
specia,lmente ai bastioni un poco bassi e deficenti. Il Maggio, 
nelle sqe escursioni notturne trovò Lodovico Vistarino che 
pnr esso àndava riconoscendo i luoghi; ma non fece caso, 
almeno in principio. trovando la cosa naturalissima. La se­
conda sera, ritornato, s'imbatté ancora nel Vistarino, e, in­
vece di trenta soldati che egli aveva posti alla guardia, 
non ne verificò che venti. Entrato in sospetto, Cesare in­
formò subito il Maramaldo il quale non ne fece caso. La 

· tet·za. notte il Maggio trovò le scotte ancora diminuite <iella 
metà, e nuovamente si abbattè nel Vistarino che attenta­
mente esaminava le posizioni: come era suo dovere riferì 
la cosa al Maramaldo che gli rispose con colle.ra: il Maggio 
si accontentò di asserire che egli. faceva il compito sno. 
La sera successiva i bastioni erano pressoché abbandonati; 

(t) DEF. LoDI. nei Comm. 'l'isltJriRi, <itati (Lib. 7) riporta una ktt= 
di I.odovico VJStaril>o al marchese di ~. <bila quale risaltanQ 
'!"""i ponicolari. - V. SABBIA, ms. <ii., fol. 6 I. 



- il ~~do. avviSa.t<lne.nott n ~mrtò n8S$1Ul& prov. 
visione• ~ la qual coSa. Ja sera ìlet23 Giugno il Vìstarini, . 
trc>mo .. il'~one·sprovveduto, ammazZò Je·poehe guardie 
che vi stl!,vano,c e i 'so!<lati deUa ~ che, passata rAdda. 
a Ca.~enago; riSalendo luogo .la destra del fiume, si erano · 
remlaii a breve tt"&fto dalle m~uoa; 1\CCG~r'o, e dstl!.ri la 
scalata, entl'lt.l'ono ìu città ~nz~ueìieolo. Cesare ~aggio,· 
elle ripOsava poco lontano, aeeor$e· al rumore; ma que•" 
d'ella Lega, ent.ra,ti in buon numero, cacciarono il Maggio 
fino ìn p~, ove, tro\'ati motti soldati in camicia; ma 
ooue armati, pl'ese' il sopl'avve nto e ricacciò gli invasori · 
verso le mut'L .Questi, sempre crescendo dì numero, rito"' 
narono alla car!M ·respingendo i napoletani nuovamente in 
piazza. Soprl!gglunto n· Mat"&malde , ecco che quei della 
Lega ripieoglu:lo nuovamente. Allora. il Maggio e ìl Mal"&· 
inaMo, ·dividendo le loro tor.e, prendono due vie diverse 
a1ft)l6 di precludere la ritit"&ta al nemiCo e prenderlo in 
.111eao; ma sbagliarono, pere h è la. notte e la pOca pratica 
della città; ilMaramaldo, assalito vigorosamente e non soc­
corso dal Maggio, dovette indietreggiare fino al castello· 
ove si rinchiuse; e il Maggio, chiusosi in una casa, vi si 
difese valorosamente fino a che, fatto giorno, si arrese at 
Duca d'Urbino che mandò lui e altri capitani nel castello 
di Crema. Parlarono dettagliatamente di questa impresa 
l'abate olivetauo Vincenzo Sabbia (l), A.lemanio Fino (2), il 
Guicciardini (3), il quale opÌna che il Vistarino fosse an­
COl"& soldato dell'Imperatore,- e che per isensare il tradi­
mento, ad'erm&S$8, e il duca di Urbino lo conferlll&S$8, che 
aveva prima d~andato ed ottenuto Ucenza. dall'ìmpet"&tore 
sotto· pretesto che non poteva più trattenere i suoi fanti 
ai qual! non· aveva deDari .per fare le pagb.e. Il Poreacchi, 
nelle sue note al àuicciardiui, dice di aver letto una Jet-

(t) Ms. <il., ioL 6~ e 62. 
(>) l. di~ Lib. 3. 
(3) l. di., Lib. r7, p. '5· 

~del Vi$-ìini al Duca d~tbino j.n eui.gti.dàoonto di 
:a~l'(l tolta .licellZII.. e di voler scacciare da ,[.odi gli impe. 
· mli, · dirnostJ:"<I~O la faeìlità dell'impres;1., e dichiarando di 
~j)ll !D.Uoversi :che per la· salvezza </Jllla sua..patria desolata 
dal.Maramaldo. Il Giovio (l) dice che il Vistarino liberò 
,[.odi c per compassione della città " e che si era licenziato 
da Cesare c perchè non poteva più reggere i fanti senza 
denarL .,. Alemanio Fino discorre .lungamente registrando 
i nomi de.i Capitani che presero parte all'assalto (2), cosi 
pure Vittorio Cadamosto · (3); De fendente Lodi poi colla 
scorta di Luca Contile, di Galeazzo Capella., e delle lettere 
stesse del .Vist,.rino, si estende più di tutti nei suoi Com­
mentari (4); Galeazzo c .. pella (5) vuote che il Vistarini, ne-
. cise le guardie, e calatosi dalle mur.a, andasse lui stesso ,. · 
chiamare quei della Lega, COS'> inver.osimile' essendo il Vi­
.stacino rimasto gravemente ferito, secondo il Fino. Il Gru­
mello (6) asserisce che l'esercito della Leg'> entrò pet· i 

.blÌstioni di l'orta Milanese: ciò può essere ve~o, ma· sOl'>· 
mente per coloro che giunsero sotto L<>di io seg~ito, es­
sendo questi basti.oni ·molto lontani dall'Adda, e molto vi­
cini al castello. i!. invece a credersi che i bastioni assaliti 

fossero quelliprospicìeutì Selva Gt·eca, sott9 il m ooastero 
di Santa Chiara. e quello dei Carmelitani, ove infatti era vi 

. una porta cile i Ct·ooisti, ooo S'>ppiamo precisamente per 
qual motivo, si chiamava Traditora. Quello infatti .era il 
punto più debo)e della città, e per la distanza sua dal Ca-

: stellQ, e per la vicinanza dell'Adda, e per le paludi'di Selva 
_Greca.e pe1· .la bassezza delle mura. 

Il march<lS" del Vasto, saputo il successo di Lodi, vi 
accorse, subitÒ con alcuni cavalli e tremila faqti comandati 

(l) Lib. 'z;, fol. 52. 
(:o) l. di., Lib. 8. 
(3) Hi.si<Jr. di I..di, ms. cit., fol. 8>, 

(4) Mt. &it., "'P· ], pag. •69-17~·. 
(5} l. <il. 
(6) l. <il., Lib. 9· "'P· 3· 
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(la Gi0v~11i. 4'UI'bill<), i <tnali; entrati pel' la ~a del soc· 
;)01'10 i~~c c8ste&. iri'Uppero nella città fino alla pi<l7.za; m a 
il pi'6Siifi() di Lòdi;. ~cresciuto 4i génti ft:eselte · mandate 
dal DUca d'UI'bino, tcilìcerandosi nelle case adiacenti alla 
piazza, ten~ fronte alle genti del' marchese del Vasto, il 
quale avendo trovato più re:listen~ di quanto s'era imllla· 
ginato. e dubitl!ndo che non accorresse tutto 1: esercito 
dei Vene~ani che statl7.lava poco lontano, lasciato un sutll· 
eient& preoidio in Castello, pet• la strada eoperla. ne uscì 
e ritornò a Milano. Sopraggiunto Craltanto in Lodi il Duca 
d'C l'bino col gro.so'dell'esercito perché temeva che i nemici, 
tenendo il çastello. vi ritornassero, e piantati intorno alla 
rocca sei pe•.?.i d',,rtiglieria fatti venfre da Crema. quei che 
erano dentro, veùendt> di non pote••visi difendere tanto più 
che "' prol)abilità di un soccorso' era svanita perchè il ca· 
stello non poteva contenere che una quantità ristretta di 
difensori, una- n~tte~ con grande segretezza, ne uscirono 
pr.>tetti d11lla cavalleria venuta all'uopo da Milano (1). Al 
presidio della rocca fu postQ Alessandro Marcello; al go· 
vern<;> della città Giovanni Clemente Vistarino, e per po· 
desta G1briele Ma-;g'iO. 

L'acquisto di Lodi fu allo•·a c:>osiderato di gran mo. 
mento per gli interessi della I.ega perché la città !len for­
tificata era una di quelle che gli impe~·iali avevano dise­
gnato di difenllere inf!no -llll'estremo e pe•· l'opportunità 
del sito, e per ess'lrsi con ossa guadagnato il passo dell'Adda, 
era aìtissima per correre coll'esercito tino alle mura di 
Milano e di Pavia. Si era con ciò anche levato l' impedi­
mento di uni(:,U all'esercito del Pontefice, impedì~() agli im­
periali di so.;ct>t,-ere Crem<lna e privatiti di un luogo op­
portunissimo per danneggiare le te r.-e dei Veneziani e della 

Chiesa (2). 

• 
(l) G<n<:ciA&l»Nt;l. <., lib. 17, pag. t) ç t6. -GIOVI<>, l. <il., lib. 2), 

lo!. p;. - G..l.Ul2o CAPEU.A, l <. 

(::) Guu::o•JU>Nt, lM '· 

Sìgismoudo Malat~, ùno dei capitani cesarei che 
erano in Lodi col Maramaldo, ignorando che il. Vistarino, 
prima di quel fatto, si era regolarmen~Jicenziato dal ser­
wo di Cesare, il 13 Luglio 1526 tacciò il Vistarini d'infe· 
<VIltà verso l' Imperatore e lo sfidò a singolare -:ombatti· 
mento c et ogni ora (è scritto nel cartello di sfida) che voi 
diretti che non. siati stato traditore a la Cesarea Maestà 
et non habiati assassinati noij altri soldati Italiani che ramo 
dentro voi ne menteti per la gola_. » La lettera, olirechti 
dal Malatesta, è firmata da Giovanni d'Ut•bino, dal Ribetta 
e da Fabrizio .Mar-amaldo. !l Vistarino, da par suo, tre giot·ni 
dopo, rispose per lo rime, e •·ammentati « li enot•mi diso­
nesti et crudeli deportamenti fatti (dagli imperiali) quali 
penso sieno manifesti a tutta Italia, li robamenti, ... sacri­
legi etc. » dichiarò essersi egli adopuato « a reprimere 
et obviare a tali!e tante disoneste et intolerabile insolentie 
in beneficio de la patria sua. » Poi continua: «Et perché 
dite che io ho tradito lo Imperatot•e, et ehe ho fatto male 
et tristamente, et che io sia homo de poca fede, vi ~ispon,lo 
cum il medesimo ardire. Et dico ehe menteti per la gola, 
perché voij sette quelli che non solo aveti tradito lo i m· 

· peratore, ma Dio et il nome et·istiano. Et per conclusione 
vi dico che quanto vi è st,.to fatto vi è stato fatto justa­
mente et ra:;ionevolmente et meritamente .. » E questa let· 
tera, datata da Meleguano, è sottt>s~t·itta da Malatesta Ba­
gliene, da Git>vanni de Medici e da Camillo Orsino (l). 

Il Vistarino,. nelle sue lettere al marchese di Castel· 
gt>ffredo, racconta certi suoi fatti d'armi, tra i quali due 
sfide che egli. esule, militandt> al ooldo di Pt·ospero Colonna, 
ebbe nel 1517 con Marino da Not·cia, e nel 1521 con Bo>io 
Sforza di SantaJìora, nelle quali riusc·I vincitore: va da sé 
che raccontasse anche il fatto della liberazione di Lt>di e 

(t) .Archivio YetUio, A. XV, Eo..:. )9, p. 24 e z). - F.,.juJta dd14 
~. Arti<olo di GASi'A!ll< BA<;u, Anno t888. 



· . ~u~ ~ dis~ eh$ ~~~ wl 't<fal;ote$<. Noi rì­
·~~IM .\n·Jl&rie,quella narrazio11e ~li$1ldola dai.tante 
·vo)te citati. Gom~ntari della famiglia Vìsl.ll,rini del cano­
ni~ J;lefen4ell1il ·Lodi (l). Seri, v ,a dungue)l· Vistarin~: 
< _,per.queslO .ta.t~ non passornomolti gror.m çh11 ìl signor 

· Sìgi$l)ltmdo Mala~ da ll;imini mi ma,Mò uneartello·im­
-]lllta.adomi che .io. ha v essi mancato al servitio dell'~­
tore, et nel earf,ello Qli dava l'elettiQne dell'armi 11 .. del 
eagq>O. lo 'gli. rù;pQSi che. mentiva, et ch'io non era soldato 
•n• imperatore~ né meno haveya giurato fed<:ltà et eh' io 
havea .dato Lodi al Due.. per liberare la patr1a da tante 

·oppressioni. Laonde si venue alla eonclusLC>ne del romba t­
~et .combattemmo.il giorno di Sant,. Jl4aria d'Agosto, 
havendo dato campo i t Signor Duca .d'Urbino al Lambro 
ove s011sicuro elle v.• s.a Ill:a si •·itrovava.'Combatteovno 
lll'mali alla jegget·a, wpra uo COI"$iero che bavea la testa 

. di ferro, et noi bavevamo una spada et uoa mazza;.com­
battendo io levai al nemico la spada, poi mettemmo mano 
alle n»u:>'e èSsendomi da lui già stato ferito il eayal!o nelle 
vìdole; .eom~>attondo colle mazze le feci ancora cadere la 
mazza di mano~ vnùe essendo _egli :>enz' arme venne per 
prendermi la mia spada, et io lo ferii nella ma,n:o dritta; 
dopo cercai di taghargli le redine del cavallo, ma · non 
gliene potoì tagliare se non una, ond' egli voltò il cavallo 
et sì' pose a correre per· il campo cianciando assai, et mi 
tliroandò che· arme er>ano quelle che io gli bavea dato; io 
gli ri:;pooi che ei:'J.no. <>rllli da ea.tigar gli cicaloni. Egli mi 
di:::\_se ·che se io :Jlì volev_a l.4Sclat~ t•ipigliara t'at•ma in 'mano 
çhe mi voleva da;• due milla :+eudi; io gli risposi elle era 
.contento, m<ì che di:smonia.simo a piedi; e~Ji ·ll>i rdpHcò 
alu-e cose,.- et meutf'e -:;tavamo t•agìonando tim la giornata. » 
6alea7.Zo Capella non si discosta dalla rela7.ione tlel Vista­

·•·ino (2); co,;ì pu1·e i cronisti Ft•ancesco da Nu.V<\ e Vin· 
cenro Sabbia. Ilt·ac~onto dell'anonimo riportato di\ Gaspare 
Bagli cùncorila pie11amente con q nello del VisÌat·i!lo, tanto 

. modesto nella. sua semplicità; vi si aggiungono però divet-si 
partiçol&'i; che.cioè il p!Mirino del Vistarini era Lodovico 
da·Fermo; che sr sprecò ·molto· tempo nell'esamjpare le 

- a1~nì,.- in modo- che « :inrms.L che.int1·.a.ssero i a campo era.no 
~vinti hm·e ~~ate »; che sceooro ifi lizza « a son di tror4be 
· et·d.i tamburi, che parea che l'aria e la tet·ra intronasse "• 
. che i campioni poi u,;cirono di campo « il VittoriQs<> con 
:moni et trolìlbe et di tambul'i et .allegre~ grande g!'idando 
li uos~ri(cioè •1uélli della Lega): Italia, Italia. El Sigisnwndò 
ae~o:npagnatu da suoi spagn.uoli tutti taciti et sbigotiti ... 

(cantin~a) 

' 
(t) pog. •7>· ' 
(>) l .•.• fui. L.'U. 

teftSAtv6 èADAMttS'ffl 
·.N ~'lle'sfo itlustrn \od1gi ano 'OOUO'see%mo ~làm~lltt 

~Ai\ ~IQ ee~o fornitoci da. De($1ldente l.odi nel suo 
~·~·~ Fq,11i,gl~ Ctl.dar1MJ$«J,· Co~ 
~;V.o, ~ut.e aella. Biblioteca Commoale. Lo .W• 
rioo .~odigiaao, a pagtr1a S8 dei manoserìt'», Sen\'61 
" Gonl'alv& Ca<lamosto ai g~i nostri ( l!i85-l-656j tu 
cgeiitìiiiÙÒmo di Paolo S'foml:rato Cardinale ,tf SillH& Oe-
'Ci11a. hìpot() di Gregorio XIV. • . 

. Ora h tlna JscriziGoc pubblicata nell'Are~, 
Bullettino della Biblioteca Comunale llì Bologna , 
Anno I.", in cui tcattasì del ~ iscrizioni e de Gli 
Stemmi dell'Arclligiltl•aslo. a pa:r. '26, troviaruo men­
zionato il nostro Consalvo Cadamosto tra gli eseentori 
dei Priori tleli'Umversità di Bot01«1a i quali èrd~ 
l'ereziotJe del ri•·ortlo ruarmur<>u a Melchiorre Zoj>pi. Igno­
ri& Ilio .. he cosa itoseguas,e il l'adanwsto !Ullla Ulli1r«-­
$Ìià ~ BM<!gr>& in ~-umvagnia dJ c-e 'l'an~ d( 
·Mallt.e•a. Ft·.a••ces<·o Fenari di Cr !h 'Ili• AlèiPamlrn 
n- .ti MOàeua, Alltot~io Nobili di ·~ e Aatoajò 
1'1Mrel~ da Fa-. Diaroo qui ftscmioae. 

D. O. M. 
MELCH!OR! ZOPPIO 

DOCTR!NA ELOQVIO MENTIS 4C!E 
CONSP!CVO 

DE PH!LOSOPR!A VNIVERSA 
DE LIBEII,AL!BVS DISCIPL!NIS E't' 

DE LOGICA POT!SSIMVM 
OVAli ET LOQVENDO ET SClUBENDO 

COLVIT !LLVSTRAV!T 
OPT!ME MERITO 

l>OCTORl F!DEL! BENEVOLO 
!~GENIO VERSATILI 

VTRAQ, VNIVERS!TAS l'RfL, ET l(&D. 
STATV!T 

D. FRANCISCO CLAVDINO l(OND,UNENSI 
4C CL. DON CES4RR l>B V!GINTilltL!IS PAN . 

PIUOIUBVS 
C!O D XC DI!!CEAUlfllS 

CVRANl'!BVS 
D. CONSAL<O C41>4JIVSTJ) LAVD!l;Nìil 

D, IVLlO CAESARI!: TARTALEOliiO lU;:l'TV~O 
D FRANCISCO ~ llfi:O ClltlOlOIUJM$1 
D. ALEXANDRO TASSI!N!O lo!Vl'INENSl 

D. NRLLO lftlBlL!O L'\'CBNSI 
J). A~'rolilll ~LLO F ANiilNl!I. 



· • li Flietloer (Fritz) ba ~ttato Jo ·~tesso· argomeoto­
ia. un lavoro di La.orea. ma. i!lfelieemen.w. sia nella &<>­
st&oa. si& nell'o!'dinamento dato ai ~menti. Confonde 
l'Agnelli col RiC<"ardh ignoz:11. pertlno l'ultima. opinione 
dell'Agnelli: e~~.ser Rooeaglia ~a ricerearsi nella odierna. 
Somaglia. 

c 11 Fliedoer non otrre del re~~to nulla di nuovo, 
perebè IIOStiene l'opinione. d?l Giite:boek. Gli ~a attr~­
bllito il merito d'aver beo ru.ratto 1.1 tempo d1 LotarJO· 
e qualche altro particolare, ciò cbe most.ra la diligenza~ 
cbe volle consacrare al suo lavoro. » 

. .... l.... -

LODI E TERRITORIO 

.DORANTE L.\ LOTTA TRA. FRANCIA E SPAGNA PEL POSSESSO 

DIIL DUCATO DI MILA.'iO 

1494 • 1535 

JConliouaziooe e fioe vedi Numero preeedaote) 

C!>e il d'!~a d'Urbino, che era giudice di Campo, gettata la 
bachetta( finito il duello, disse: « Sete amendui valorosi 
h uomini,. et voi messer Ludovieo, non siete più traditore 
et così rimettete le vostre 'iuerelle et le '!rmi a me. » C'è 
però una discrepanza circa il luogo del combattimento, 
perchè ·l'anonimo lo pone a Milano, mentre il Vistarino 
dice che il fatto avvenne al Lambro. Certo la relazione del 
Vistarino, in questo particolare,. è la più :tttendibile: del 
resto il .campo concesso dal duca d'Ur·bino non poteva es­
sere a Milano, occupato dagli imperiali. 

Lasciamo. per un momento il filo degli avvenimenti po­
litici e discorriamo delle altre cose che andavano succe­
~endo in città, e1 altrove . 

Il Canonico L<.>di nell'ottavo dei suoi Discorsi Storici (l) 
ove parla del 1lfare Gerondo, dice, colla scorta di alcune 
testimonianze orali, che il duca Francesco II Sforza abitava 
a Portadore, luogo poco distante dal Ponte di Lodi, tro­
vandosi delle lettere dì questo duca date in Insula Por­
tatoris. Però noi, pe" quanto abbiamo esaminato i libri 
municipali scampati allo sperpero, non abbiano potuto con. 
fermare questa asserzione. 

Il 24 Giugno 152"2, nella parrocchia di San Marcellino 
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l54. 

di Porta. Comasina, nell'età di aooi ottanta. veooe a morte 
il rettore di (JlleUa chiesa, il celebre Franchino Gafturio (l), 
cultore e restauratore deUa musica, che lasciò la sua li­
breria e i tl'attati della sua arte alla i:ncorooa.ta di Lodi, 
sua patria. Agostiull Busti, detto il Bambl!-ia. scolpì subito 
per l'illustre musico che aveva. insegnato nell'Ateneo Tici­
nese, un mirabile sarcofago, che il famigerato Mercurio 
Bua, capitano degli Stradiotti che tanto infestarono que­
sti paesi, fece poi traspo11are; come preda di guerra. 
nel Santuario di S. Maria Maggiore di Treviso adibendolo 
a propria sepoltura (2). Cesare Sacco, di famiglia antichis­
sima lodigiana, poota ed umanista valente, morì in Roma 
nel 1523, segretat·io del Card. Scaramuccia Triulzio (3). 
Prete Marco Cadamosto, pure in Roma, scriveva novelle un 
poco soolaeciate mentre viveva al seguito di qualche car­
dinale in quella corte (4). 

Le arti, in mez7.0 al turbinio ®Ile guerre e delle fa­
zioni, prosperavano egualmente: i Toocagni , i Chiesa , i 
Fossano, nel primo quarto del secolo XVI, decorarono splen­
didamente le chiese di Lodi, di Castiglione, di Codogno, 
gli oratori in quel di Spino e di Dovera; e fra Giovanni da 
Verona, venuto a morte nel 1523, aveva già preparato per 
gli Olivetani di Lodi ventitrè stupende tavole di tat-sia pit­
torica. Alberto Cattaneo, valentissimo nell'arte ceramica, 
e che modestamente si sottosct~veva col titolo di boccalaro, 
era al servizio del duca di'Mantova (5). 

Alessandro Muzzani fece costruire nel 15:.>1;, nel suo 
feudo di Melegnanello, la Chiesa di s. Ilario, erigendola in 
parrocchiale con diritto di patronato uei suoi discendenti (6). 

}/#.-*· 

Udito l'acquisto di Lodi l'esercito della Chiesa. che era 
a Piacenza, venne con gran prestezza il giorno dopo a 
S. Martino in Strada, a tre miglia da Lodi, ove si congiunse 
coll'esercito dei Veneziani Qui venuti a consiglio i capitani 
decisero di soprassedere alcani giorni prima di andat-e a 
Milano in soccorso del duca assediato in castello dagli im­
periali, atllne di attendere l'ajuto di quattordki mila sviz­
zeri. Il giorno dopo l'esercito sì portò a Lodi Vecchio, e 
l'ultimo di Giugno a Melegnano, indi a Milano. Ma riuscendo 
senza etfetto il disegno della Lega il duca d'Urbino dovette 
1'8 Luglio levare gli alloggiamenti, e con tanto disordine 
che alcuni cavalieri e fanti, nella foga, corsero fino a Lodi 
a fermarsi. Lo Sforza, perduta allora ogni speranza, il 24 
Luglio rese il castello con alcune condizioni, che poi non 
gli furono mantenute, fra le quali era che fissasse la sua 
residenza in Como. Temendo però che cola venisse tratte­
nuto come ostaggio, volò al campo dei confederati in Lodi, 
ove prese alloggio nel Convento di San Domenico, rega­
lando a quei frati cento scudi del sole che gli doveva la 
comunìta di Brembio (l). Partito poscia da Lodi il 3 Agosto 
andò a Crema onde contr-ibui•·e all'acquisto di Cremona ri­
tornata in suò potere pel valo•·e del duca di Urbino (2). 

Lodi intanto, ritornata piazza d'armi, era atllitta dalle 
solite contribuzion\ per gli alloggiamenti e per le spese 
della guerra, a cui si andavano aggiungendo i malumol'i 
delle fazioni rinate ad onta della pace del 1517; per cui il 
governatore Giovanni Clemente Vistarino dovette, con molto 

(r) G. G. FAGNANI, M&mOrie~ ms. cit., fol. 7· - GuiCCLUDDU, J. '·~ 
Lib. XVII, pag. 16. - i)EF. Loo1. Monasteri~ ms. cit. Lo stesso: C<Jmm. 
Vistaritli.t ms. cit., p. 179. - A. GauYELI.O, 1. c., Lib. IX, Cap. 8, ove 
racconta un po' diversamente l'uscita dello Sforza e il suo presentar$1 al 
campo dò Collegati. 

(>) ALD1. F1>10, 1. c., Lib. 8, fot 94· 



·~.12l.~~··~·~~~~IOO'N~~~~oi·~~~ 
·.all•ballld<~iaalll~ .l!lUital'j;l IieellZI!,. $Ì ~el'&van~ · 

... $nl ol'eì)l~ per cui i! . . . . .· tn eosu.e& il25 A· 
~·4i·.ei~·gli.lt$$011ti di ritòmal'j;lalle1j)i"o•CaSe:. Sott~ 
pe~ di·~··®~ (ly, lta oon blistando q~~ mi.n~ll, il 
20 ottol>l'e si riooovò il bandÒ cftlUldo 120' persone a8senti 
sottct pena .~ eontlsea dei beni se non rimpatriavitli! fra 
~ttQ {!'klrni. Frattantil dj)\''1\Vano i Udi~ni oosten&l'j;l ìl 
gi'OSSOI.lf'&SÌdio de~ Lega, e benehè il· duca c:òn sue !et-·. 
tere speeilleasse quanti! si dovesse tornire ai Sj)!dati di. ogqi 
grado per loro alloggio e sostentamento, pure le cose non 
prendevano miglior piega. Il l gennaio · 15:..>7 successe al 
Vistarino nel ·governo della città Matteil Mario da Busseto, 
senatj)l'j;l ducate e. eapt'tano generale di· giustizia .di tutto il 
ducato, il quale lo stesoo giorno emanò ordini rigorosi in­
toroo alla ~lina·w soldati, che valsero in parte a fra. 

nare le ruberie (2). E perehè il duca, assoldate varie truppe 
nel cre~oue$8, in Gera d'Adda, ed anche in Wdi, aveva 
intendimenti! di portare le ~i nel milanese a danno degli 
spagnuoli, dovette il C.omuue f<~rgli ancora il donativo di 
L. 42393 e soldi 5, essendosi imposto a questo etretto un 
balzello di. ooldi 9 ogni cavallo di tass"; di un soldo per 
ilgni lira d'estimo; e soldi lO per ilgni vacca (3); il che per 
altro non bastò a formar quella oomma, per cni si dovette 
supplire eon un'(l.ltra taglia.. Non è quindi meraviglia se, ri­
cusando i cittadini di torn.l!J'6 in patria per venire a godere 
sift'atte delizie, dovesse· il governatore ai 23 di febbraio ci­
tare nu&vamente 130 citta!llnì onde compissero l'obbligo 
loro sotto pena ancor di contisca e di ribellione. A tutto 
questo si aggiungano le laguanze dei. religiosi e in ispeeie 
dei monaci di Cerreti! in causa degli allog8\ dai qllali 

(r) L'W ~. ms., fol. 76. 
(2) u..., ;Q!. ,à. 19>. So. 
.(l) 1...,, fol- ss c xgg. 

' 

per ~ialtprivilegi andavano esenti, i cui J:'!lCiami por­
tati in curiJl fruttarono l'inte~etto alla città e !ascomu- . 

. nieà ai d~urio~i fulminata ~ll3 di Aprile da. Giacomo 
Pozzo, previ!sto di s: M. Maddalellll: ,, vicario generale ve. 
.seO.vile; i!!.terdetto che fu tolto ®po 15 gii!rni {l). Ed a 
tutti" questi malanni di guerre, di alloggiamenti, di fazioni, 
di tqgbe, di contische, di bandi, <li taglie, di ladroneeei e 
di scomuniche si uni anche la carestia cagionata dalle pas­
sate <!epredazioni, dalla fuga dei coloni, <!al mantnoimento 
di tanti eserciti, dallo scempio <Ielle campagne e dalle inon­
dazioni, sicché costando. in questo anno iL frumento cin­
quanta lire alla soma, e trenta ìl miglio, molti dovettero 
pertlno perire di fame (2). « Qua nel lodigiano , scrive il 
Sabbia (3), per le continue guerre non si era potuto semi. 
nare, si trovavano di qua et di là per le strade e le chiese, 
·di huomini., di donne, di vecchi e di fanciulli morti di fame 

' 
e quei che erano pur nella città rimasti erano divenuti si. 
macilenti, si squalidi per la fame che non havevano più 
e111gie di huomiui, nè si sarebbero riconosciuti. Le boteghe 
erano quaSi tutte serrate, le case abandonate, e le piazze 
e le strade piene di malva e di ortica ed altre erbe ; le 
chiese non pur erano i!11leiate, ma ne pur aperte, e la ma­
gior parte de' religiosi erano fuggiti in altre terre; tlnal­
mente era ogui cosa piena di <lesolazione et miseria .... fu 
uua induenza di lupi si voraci che Jln dentro de' borghi 
de~ città entravano et divoravano fanciulli... assaltavano 
huomini a cavallo_. cosa veramente crudele :. (4). 

Il duca di Borbone avanti di accingersi all'impresa di 
Roma, ove perdè la vita, mandò nel gennaio del 1527 dieci 
insegne di spagnuo:i a vettovagliare il castello di: Pizzighet­
tone minacciato d'assedio dagli S!orzAschi; allo stesso scopo 

(l) Du. Lom, ·O>mm. Yist4rini, ms. cit, p. z8o-I8). 
(>) AI.EM. FINO, L &, Lib. 8, fol_ 1?4-
(3) 1 • ••• fol_ 6) v. 
(4} v. s-. ms. cit., fol. s3• 



. nel !~braio ~nte 1llalllf9 altri trect~nte s~nuoli 
ehuel camminO $8.CeheggilÙ'ono cOdogno (t). Intanto il 
presidÌ() di s. AnSeio~ neiie ~scite ehe faceva, 1llaJldava & 

soqqlllldro le campagne adiacenti. e specia!IJIOIIte ii conyel}to . 
·di Villanova. Lodovìco Vistarino, co' suoi, spesso veniva 
&ije mani cogli imperiali, collllllettendo .terribili .. · rappre-

saglie (2). . 
Partito l'esercito cesareo riese\ agevole ai soldati del 

duca che staYaUo in Lodi di prendere il éal.-tello di San­
t'ADgelo, e benchè gliimperiali che pre$idia vano Milano. e 
Pavia avessero nell'aprile di quest'anno (lWT} tentato di 
ripigliarlo, pure ne furono N$Pinti con morte. e prigionia 
di molti (3). Partiiosi frattanto il duca da. Cl"eiJlona per la 
via di Crema, venne di nuovo a Lodi coll'intenzione di de~ 
vastare U milanese e costringere la capitale ad arrendersi 
per fame (4). Un giorno sorprese Monza. ma udendo che 
Antonio Leyva, governatore di Milano, già di ritorno. dalle 
Rom~e, ove aveva accompagnato il Borbone, avviaYaSi 
a quella volta con 3500 fanti tedeschi, mille fa.nti spagnuoli, 
e cinque mila italiani, di subito l'abbandonò (5). 

Intanto il Senato di Venezia richiamava il dnca d'{Jr­
bino che erasi portato alla difesa di Roma: questi, giunto 
coll'esercito a Lodi sul principio di Luglio, si uni allo Sforza 
per devastare le biade già matura del mila.nese onde a.d"a· 
mare gli Spagnuoli. Ma il Leyva, io.dovinando il. pen~ero 
d.eglì alleati, oppose IOI"Q Ìln insuperabile ostacolo liCClllll· 

pandosi a Melegnano sul loro passaggio, di modo cM i du­
cali non. riuscirono ad altro che ad incarcerare gli oratori 
comaschi che si recaVano a Milano onde ottenere qualche 

(t) P. FL Go<n+""G<, M .... Ili O>lopo, DI$. c:it. 
(2) v. s...u. - ci~ fol 3). 
(3) ~ Il s.rr-~. 
(~} .\tli:K. F-.1. e., Li!>. li, fui. 94- - .\11r. c.-, Risi. 4i c.-, . . . 

Lib. ;. - Di;F. Lclll, M_,, ID$. at. 
(5) Gulo;n•DQ!l, l. •·, Lib. 18, pog. 6;. - C..VITiiUl,l. ç. - A.. 

C•mll!•o, Lib. 9. cap. ,s. 

alleviamento dalle miserie di cui pur essi erano afflitti per 
le prepotenze del presidio e le ruberia dei soldati di Gian 
Giacomo de' Medici. Condotti gli oratori prigionieri a Lodi, 
dovette la città di Como pagare nn grosso riscatto (l). Del 
resto il duca riesci ad impadronirsi di Pizzighettone (2). 

Dall'altro canto un nuovo esercito francese sotto la 
condotta del Lantrec scendeva a rinfor?.are la Lega; ed oc­
cupata Alessandria, dove con 500 fanti era dallo Sforza spe· 
dito Lodovico Vistarino (27 Settembre), indi Tot-tona, pari­
menti al Vistarino affidata (14 Febbraio 1528) e da ultimo 
Pavia, e di qni saccomanando il paese. si ridusse Milano e 
l'esercito spagnuolo a mal partito (3). 

Frattanto il Duca. stando in Lodi, sentendo che Enrico 
duea di Brunswick s'incamminava in Italia con seicento r..a­
valli e diecimila fanti, in soccorso degli imperiali, pensò 
di ammassare in città il grano e ad estorcere denaro onde 
far fronte a questo nuovo nemico; mandò bandi rigorosi 
riguardo all'introduzione dei grani; confiscò i beni che i 
mila~esi avevano sul Lodigiano e che abitavano in Milano,· 
primi quelli dei Borromei posti al Biscione; revocò tutti i 
satvacondotti concessi ai Lodigiani di stare assenti affine 
pagassero le taglie imposte, intimando loro le solite pene; 
impose la taglia di un soldo per ogni pertica di terreno 
anche infrnttifero, di un soldo per ogni lira di livello, di 
un soldo per ogni lira di censo, di uno scudo per ogni oncia 

. di acqua irrigna,. di uno scudo per ogni oncia d'acqua da 
macinare, di uno scudo per ogni mota da molino; ordinò 
che si demolissero tutti gli edifici secolari ed ecclesias-tici 
e si atterrassero tutti gli alberi che erano intorno alla citta 
quanta era la distanza da Lodi alla Torretla ( 4). Natura!· 
mente gli ecclesiastici strapitarono e venne fulminata la 

(l) Grus. Rovtu.u, Sloria di Couu>, VoL l. P· 454-
(~) A. Gau><ELLO, l. &., Lib. IX, Cap. >t. 
(;) DEF. LoOI, Co-. Yi-ini, Li b. 7, t'oL t86-190. 
(4) DI!F. l.oot, c.-. YistMÙii, fol. t~i9-190-



~Uilie&.ai Ileçutioni ~· .l'in~rdet.to al.la.cittàcjl~ dura· 
.,ono dalla al21 aprile 1528 (l}. E dacch.> ~iamo parlau<lo 
di ecclesiastici 11011 <\..filo!" di lllOgO di regi$trate qui un 
un. decret<l ducate d~l 21 agosto. di~ · alia (){)munilà. di 
Lodi. in cui viene signi.Jlcato « di bavere ad requisitionem 
di essa nostra lidele Comunità expul$l li padri Conventuali 
di. S. Frau~ in Lodi: per il .scandòlo che. dasea in 1or 
mala vita. e co~umi a tutti li cittadini e ad richiesta. della 
.tD&deJllll. città ~=.ed una suppclica dei Decurioni di Lodi al 
<luca del 21) dello stesso mese perché « da qua avaute si 
hl\bbi la cura del· monasterio. de le monache conventuale 
de Santa. Clara de Lode solite esser governate per li fl'ati 
eoaventuali a ciò cessano molti scandoli già scorsi, e così 
reducte alla obs&rvantia regnJare e bon governo, li cui cit­
tadini securaiDente li possano dentro collocare te loro ft. 
gliole. " (2). Anche. le. monache di S. Vincen~o fanno dire 
di sè non volendo sottomettersi alla visita ed all'esame di 
Giovanni .<~.gostino de Folpelli, Vicario generale del V·e.eovo 
Ottaviano Maria Sforza. il quale intimò la scomunica alla 
badessa còl pagamento di cento scudi d'oro, il carcere e 
l'espulsione alle monache (3). 

Passato l'esercito di Francia. ai da.nui del reame di Na· 
poli Ant<>nio di Leyva ricuperò Novara e Pavia; e il duca 
di Brunswick. sceso nel maggio 1528, assediò Bergamo, pose 
barbaramente a sacco, a. fecyo e a fuoco quanti luoghi in· 
contra va non pronti al riscatto, e si unì agli Spagnuoli del 
Leyva., non senza aver prima bruciato anche parecchie ville 
del cremasco (·l). Abbandonau., J>6r cousiglio del Leyva l'e­
spugnazione di Bergamo, il Brunswick ed il Leyva_ vennero 

(xj A. Osur, l. <- al •> aprile. 
(a) Ard>. SU... L-b., 30 Settembre 1889, p. 698. -' V. s......_ l.&., 

fol6+ ' 
{;) Jstrom. tag. di Gio- Cakbi 1'8 ·Gennaio I )23, ID>. D<:lla I andense, 

p. 29- Ann. :0..."{1V, N. 16. 
(4) AuM; Fmo, l ..... )ib. 8, io!. 94· 

• 1' . .,. .. ~ -' ' - • ,, 
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alla ricupera di Lodi in cui il duca, ritiratosi coi Vene~aui 
a B~ia. aveva messo per governatore Gian ·paolo Sforza, 
marchese di- Caravaggio 1> suo fratello naturale , con tre 
mila. fallti sotto la condotta dei capitani Bassiano Pelacane 
bolognese,.Lodovico Crivelli milanese; Sebastiano Pieenardo, 
Battista b4att<> e Lodo vico Pouzone cremonesi, Gerolamo 
Beecarill, pavese {l), Stetàuo. Gavazzo e Antonio Manara di 
Castione lodigiani, .di Alessandro Gonzaga e ·di Be1•nardo 
della Conca. T.entati invano ì difensori con rniQaccie, avendo 
lo S{orza eou generose parole risposto di voler difendere 
la:eii;tà a lui atlldata in custodia dal suo fratello e signore, 
gli assalitori piantarono otto pezzi di artiglieria grossa e 
ai 24 di giugno e per quattro giorni batterono le mura da 
due lati, e specialmente tra porta milanese ed il castello, 
ove le mura .erano più deboli. Aperta una larga -breccia 
presso al monastero di San Vincenzo ai 28 di giugao, tre 
mila spa.gnuoli a cni si era lasciato l'onore dell'assalto,.gui· 
dati dal capitano Diego Ramirez, m:.ntarono sulle rovine. 
Fu per tre giorni combattuto con grande ferocia; ma vinse 
alla· tlne la costanza dei difensori, che uccisem alcuni al­
!ìeri che già erano entrati, ributtarono gli altri che sali· 
vano e lo ~esso Diego loro capitano che vi incontrò la 
morte (2). Gli spagnuoli che prima, colla loro nazionale iat­
tanza si· vantavano di prender facilmente la città, rotti e 
f~ti, batterono a .ritir.;ta. Non ancora perduta la 
speranza di vincere il Leyva rieaeciò all'assalto un nuovo 
squadrone di Canti freschi i quali però furouo respinti come 
i primi,. perdute tre insegne, morti mille tanti ed altrettanti 
feriti in quel micidiale conJlitto. Mentre si pugnava da 
questo lato, la città veniva assaltata anche dalla parte op­
posta ove i cittadini che vi erano alla. guardia iecero il 

(1) "'""n m, SiDri4 di PtWi4 (da isaiziooe in S. Fr.mcesco di Pavù). 
(%) n corpo di qacsto CapilaDo fu deposto io "" mooumeuto oolla 

dUcsa delle Grazie a l6l.ano: ""' ....,.,..; D<:lla Cbiesa Pamxàaialc di Dalo. 
(Dott. DIEGo s..,,., ,..,.. .. OGto). 



~ dovere. Lo st~ioza, per si !elice vittol'ià, lodati in pub­
bliee i soldati e premiati cco doni il Matto, il Pelaeane ed 
il ~ ~e !Jlaggiorrnente. si~ di$tinti, tec& appen-
dere le tre insegne nel tempio dell'-Ineoronata; e il daea. 
lliesao, segnai& in seguito la pace diBologna. donò a questa 
ehi6oi& qnatt~Wepto scudi d'or<> in memoria dell'assalto vo­
lendo ehe ogni $6ra vi si cantasse la " Satoe ,. ( 1 ). 

Connseiuto il valore del presidio, e perduta la speranza 
di prender eolie armi la città. il Leyva, crucciato per tanta 
rovina dei suoi maggiori capitani, pensò di averla colla 
lame perchè, non -ndo ancor giunto il tempo del ricolto 
er:. in Lodi carestia tale, dice il Guieeiardini, che non si 
distribuendo più pane ad altri ebe ai soldati, bisognava che 
quelli della terra o moriS$61'0 di fame , o uscissero fnori 
con grandissimo pericolo. Si ha nelle memorie sincrone 
del dottore Giovanni Stefano Brugazzi ebe durante l'assedio 
« la eiUà non stava troppo bene, e già non vi era più vino, 
si era ridotti al pane di crusea, e poi di ogni cosa si aveva 
grandissima carestia, eccetto ~e di formaggio. In questo 
tempo le.ova si vendevano a soldi cinque o sei l'uno, il 
burro tN lire e mezza la libbra, carne di bue veeehio e 
tristissima a soldi otto la libbra; ogni sorta di frutta 
e di verdura ~issimo si poteva seminare e ~is­
sime se ne trov.ava. ,. In questo tempo sopraggiunse la 
peste in Crema, in Lodi ed in quasi tutta l'Italia. Chia­
ma.vasi c mal mazmeeo », ~a perchè non feee gran danno 
si appellava in confronto de-lle passate " un morbetto ,. (2). 
Ma non tu. cosi negli assedianti ebe in meno di otto giorni 

perdettero 200 soldati, e altri 20ÒO si ammalarono. Perciò 
i tedesehi, non opponendosi il duea, essendo anche mal pa­
gati, cominciarono a ritornare alle ease loro. E il Leyva 
clie, vedendo di non pÒter prendere Lodi coi tedeschi, de­
siderava ehe se ne parUS$61'0 per non dividere con loro 
l'autorità e la preda, andava raccontando a bello studio la 
povertà di Milano e la mancanza di denari; e mentre i te­
deschi perdevano il tempo intorno a Lodi, il Leyva faceva 
battere i grani" per il dueato introducendoli in Milano. 
Perciò il 13 di Luglio quando si decise di dare un aliro 
assalto alla città, i Tedeschi ebe volevano essere pagati, si 
ammutinarono, mille se ne andarono verso Como e gli altri 
in grandissimo disordine allontanarono le artiglierie dalla 
piazza. Nondimeno durò l'assedio tino alla fine di Luglio, 
in eui partiti i Lanziebenecchi che erano accampati oltre 
Adda entrò in città un poco di vettovaglie; ma coloro che 
erano di qna dal fiume non finirono di partire per la volta 
di Melegnano che entrato Agosto. Fu allora opinione ge­
nerale che se i tedeschi avessero ritardato la partenza an­
eora per pochi giorni, Lodi avrebbe dovuto arrendersi per 
fame: si accusava anche il Duca d'Urbino che non aveva 
mosso un piede per soccorrere Lodi in tanto frangente (l). 

Intanto scendeva in Lombardia nn nuovo esercito fran· 
eese sotto la condotta di Saint Pani; questi, attraversato 
il Piemonte lungo la destra· del Po, nell'Agosto 1528, si pre­
sentò ;. Cremona onde eougiungersi presso Lodi coll'ese..­
cito veneto ~e era ancora a Brescia. Avvenuta l'unione 
collo Sforza e col duea d'Urbino, il 25 Agosto questo eser­
cito Cortissimo passò l'Adda allo scopo di impedire coi ca­
valli che si vettovagliasse Milano cb e in poco tempo avrebbe 
dovuto arrendersi. 

(1) GuJca.wmu, l. '·· Lib. 19. p. 117 e n8. - G. G. B1WGAZU, 
l. <-- DIF. L>m, C.... Yi.sklriai, Lib. 7, p. 194. 195.- V. C:.u..uwsTo, 
""·di., !QI. 85.- V. S...., laS. ciJ., !01. 04.- A. Glt0l<E1UJ, Lib. IO, 
Cap. 14 e 19-
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·.~i -~~lt4L ~ .u..ì~ 
N®' pi~!oCft~ il ~lio aL Saint Pa.ul che, aveado fis­

·~ di ll,ll~ .vet'SO Geaova, ~ il ·~oo campo da 
Viboldo~ a Laadrian~ il 21 Giugno.(l~) onde ~re il 
l'o, ~Qa,Ddl.ildo avant~ l'arljglìeria. i .e&rri e l'avanguardia. 
Ma il·t,&yva, che mva sull'avvi~ •. it g2 piowbò addosso.al 
~t Paul. pl'i.Dia che parli* .dall' acx:ampamento, fece 
~ni molti capitani, e lo st&lso Saint l'ani, non salvao­
d~ dl,e a I>avia e poi a Lodi la forze partite da Landriano 
il giorno prima. Tale .fu lo spavento dì eui era.no invasi i 
~enti che il duca stesso, di4ldando di re.-tare in Lodi, 
si. p(lrtò .a Crema o,re era il duca d'UrbinO: e quindi·a ere. 
mona. Nè quem seonfttla tu eompensala dall'~quisto .. di 
Valenz.& fatta in quei giQrni da LodQvioo Vi~tarino, ove 
questi, entrato per il cast~Uo, ruppe duecento fanti del 
l.eyva. 

Il ,duca d'Urbino per questo non si perdette d'animo: 
fortideandosi egli in C~no andava cyDSigliando i ooUegatì 
che si .. telleSSel'O Pavia, 8ant' Angeto e Lodi. Ma il Leyva, 
vittorioso, andò a ca01po sotto Ps via che gli si arrese per­
chè detleente .di viveri e perchè An!libale Picenardo, che 
vi stava alla custodia, aveva poca gente essendosene sprov­
visto Jl81" S()CCOI'I"ere Sant'Angelo minseeiato poco. J>rima 
~ imperiali .. Gillll!i&l"9 J>Oi al Leyva i dieci mila tedeschi 
e. i mille cavalli che aspettava dalla Gennania: questi fu­
rono spediti ,oontro Cremona, dove il duca, come J>Ure in 
Lodi,.aveva postQ· sW!lcente "}lre'lidio pel i.i01ore che gli 
aveva incus.<a la resa di Pavia. Il Leyva·mandò aneora con 
sette01ila fanti il conte di Belgioioso an• i01presa di San­
t'Aegelo, ill cui erano quattro eowpagnie di fallti veneziani 
e del duca. Il Belgioioso, battute in prima le mura eolie 
arljglierie, e J>reSa occasione di una notte assai piovosa e 
buia, datovi l'assalto, prese la muraglia e la tel"'"a, perchè 
quei di· delliro illlpQSSibilitati a manovrare gli archibugi 
perch& la pieggìa a.veva spente le <lOrde • è non J>Otendo 
servirsi delle artiglierie, in cni molto eonlìdavano, fDI"'no 
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presi da illSOlita J>AUI'Il. Tutto il presidio fu passato a di dì 
spada· o ratto prigione , e la terra abbandonata al sacco. 
« Avt>ndo lo Sforza perdute queste terre. scrive il Giovio, 
fuor d'ogni aspettativa, J>arVe ehe ne prendesse tanto do­
lore che, raddoppiandosi la disgratia, perdè tutta la · spe­
ranza di ottenere la pace, e Clemente (J>Apa} anch'esso ne 
senti grandissimo dispiacere dubitando cioè non l'impera­
tore, spinto dalla nuova s1idanza delle cose che gli riusci­
vano bene, come corrotto da famigliari e parziali, sprez­
zando la pace non tosse tirato a far guerra. ,. Non contento 
di questa vittoria il Belgioioso corse anche sotto s. Colom­
bano e dandovi la scalata di notte, egli pel 'primo salito 
sulle mura, lo prese d'll.SSalto facendovi prigioniero il pre­
sidio (I). 

Ed &l'a il Belgioioso anche per venire alla espugna­
zione di Lodi, quando dopò trent'anni di guerre che fecero 
dàlla miSera Italia veramente strazio e grande sce~plo; 

venne conchiusa la pa.ce. gridata in Lodi il 26 dicembre 
1530 con trionfo di campan,, e di artiglieria (2); e lo Sforza 
!n riarnmesso sul trono dei padri suoi comperando da Ce­
Sare pochi anni di quiete con novecento mila ducati, e 
dandogli in pegno per un anno Como e il castello di Milano. 

Mà cessati i mali della guerra dovette il duca escogi­
tare i piil ratllnati ripieghi per trovare la somma dovuta 
all'imperatore sopra poJ>Olazioni decimate dalla peste, dalle 
uarestie, dagli stenti cagionati dalle guerre degli ultimi 

· anni. Alle sole ID'Onache f•·ancescane di Santa Chiara toccò 
spendere oltre dieci mila scudi per riparare ai tanti guasti 
al convento, ai beni rnrali, e per contribuire al risarcì-

(I) Gv4Ul0 PliiOKATO, Yila .U l..od<Ni&o III, prindpe .U Lugo. -
Gtovro, l • ... Lib. Z7 (Vol. n. fol. s6). - ALE>L Fn;o, 1. c., ub. 8 in 
fon:!o. - GuicaAJmc.:I, J. &., Lib. 19, p. 127~ J4.0, I4I e l4S· - A. 
C.U..., /sl4r • .U er-. cit, ub. >· - O... LoDI, Comm. YisJMù;i, ci t, 
Lib. 7 in fondo. - G. S. JlluJG.ow, l. c., pag. 7. - A. GawiJ<LLO, l. •~ 
Lib. IO, cap. Wtimo. 

(>) Cto=a <lei·~ 



- ~~!li • ~ 111m delt. ci~; te -tesse -. 
n&eAA c~q,~ alfiiOpO V"~ ·.P!»'· 5000 . .lire l& posses­
~ Raalel.li. Giovan !4rio C9ntì, COIIIllle!idatore di. S. Cii• 
lltotofO degliUllliliAii <loWlti& pagarè 1500 lire per lo stesso 
lll{)tivo f~), Al!labil.ilt. F~iraga., vedova di Gel'l)l&lllo Morone. 
ai rivolge. supplicbevoll!lente allo stesso duca P!»' 8SSefO 

~~ J)&ne, vino e ~&a. uo solliÒ .. (~). Giovanni. Stefano 
lbou~ (3), eleUo in Queltel!lpo avvocato ìiscate di Lodi, 
deliieriveodo .la desolazione del paese, scrive : " Le nostre 
po•se~.sioni ,'j()QO rimase total:100nte fOvinate per Je guerre 
et ,iOne motti .iodniti contadini, ~t gli cittadini rilllasi po­
veri; non si. tfOvano 111aosari, et cosi molte terre et pos­
lie&iioni rimangono incolte et molti villani bressani e d'altri 
paesi sono venuti ad abitare qua. ,. 

Fra le gabelle imposte dal duca eravi quella del pane 
chiamato c diabolico, cioè piccolo, ·cattivo :o, per la quale 
era proibito ad oguuoo, .sotto gravi:ssime pene, di tabbri· 
carne in pl'l)pria casa, onde tutti to:ssero astretti a pagarne 
l'importo; eosa però che ebbe a durare solo quattro mesi. 
Tutti i dazi della citià furono duplicati, quello della macina 
tu portato a soldi venti per ogni ~taio di frumento, a soldi 
quindici per ogui atoio di !rumentata, a soldi 12, 16 per 
oguì staìo di segale, a soldi IO per ogui staìo di miglio, e 
per un mese soldi diciotto per ogni brenta di vino. Final­
mente la città, per rimediare, come si poteva, al peggio, 
e per appagare il duca che aveva sete e fame di den~. 
si fece cedere qU&it.i dazi obbljgaudosi a pagare iu un anno 
lire sess.'Lntamila riservandosi. gli agenti ducali il dazio.del­
l'intbottato ( 4). E per fat• denaro il duca vendette aoc<H".l 
il feudo di Rivolta secca col titolo di C.ontea agli Stampa, 
milanesi. (12 Giugno 1534) e quello di S. Colombano con 

( •) Do. i.ool, M_.,.,;, -. cic. 
{>} Puuwr-. 1879, :.6 Ottobre. pag. , •• \ppeq,f~ee. . 
(3} Ms. iit~ pag. t(>'c Il.- U ~. fol. IlO v. 
(~) Du. ton.. c.-. Yistoriaoi, ""'" <it., p. 196, ;'11· 
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Gra.111gnana e Vimagano; a lui ritornato per .1 .. morte· del 
BelgioiQso a cui era stato concesso dall'Imperatore, ai ce,. 
tosini per ricoonpensarli dei tanti denari somministratigli 
nesU anni scorsi, e !Dediante il prestito grazioso di cinque 
mila. ducati d'<>ro (1535) (1). 

Pagata dal duca la prima rata di qnattrocentomilà du· 
cati tu rilasciato dagli Sp>'gnuoli il castello di Milano e ai 
31 Marz<> 1531 anche la citta di Como ove entrò per go­
vernatore Lodovico Vistarino con pt·esidio sforzesco: questi 
a .Lecco ed a Mandello combattè felicemente contro Gian 
!'rancesco Medici, l'audace castellano di Musso che ancora 
sturbava il ducato: tu in questa occasione che il Lodigiano, 
col mezzo di Pieraccio da Erba, affine di por termine alla 
guerra, sfidò il Medici a singolare combattimento, che non 
ebbe e1f~to. In fine il Medici cedette il castello di Musso 
in cambio del marchesato di Melegnano (2j. 

t' Ma bastavano solamente pochissimi anni di tranquillità 
perehè i campi lodigiani prendessero il primitivo vigore. 
Fra Leaudro Alberti scrive. che di questi tempi « tre o 
quattro volte l'anno, ed. alcune volte cinque si sega il fieno 
di detti prati come intervenne nel 1532. Ed è perciò che 
se ne cava tanto latte dagli armenti per fare il formaggio 
che se ne formano tali caci che par cosa quasi incredibile 
a quelli che non l'haveranno veduto. Onde nel 1531 ne fu· 
rono fatte quattro cascie, osieno quattro forme (come si 
dice) di tanta smisuJ"ata grandezza, per commiasione di 
Francesco Giovan~i conte della Somaglia che ciascuna di 
esse pesa lire cinquecento minute (3). 

Nel marzo del 1533 l'imperatore, proveniente da Cre· 
mona e da Pizzighettone, alloggiò a Codogno nel palazzo 

(I) BoiAGLIA. a-bus Feud4l. - A. lùccuix. l. c., p. 73-
(z} M.w:o ANT. MissAGLIA. YiJa di G. G. Mediti, Milano t6o5, p. 84-

- Do. LoDI. CD-. ~"isJarini, <it., p. 204· - BDW>f.TTO Gu>v!o, l. c., 
l.ib.. l quasi ÌD fOndo. 

(~) Ci«> 166 chilogwnroi I'W>a. - Fu r.u .. .,.o Al.BEitTl, Des&ril­
"- 4i tuJJ4 lloWI, Bologna, Giaardli, I 550, fol. ~74 v. 
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etei '1'liuki, ov&o .•pel'·l'aecogli.eUQ aVuta; aeoordò alla·tel'l"a 
un llleJ'C&io seitirQanate, .eh$ .. poi G~ F.~ Tri~ixìo·si 
!e'.•eeder& · JlOl' la contea di Sall Fiorano: 3\ullio poi in Lodi 
veu- tièevuiG dal duca ~·· .. el! alloggiato in <laSa di 

.Uperaudo Vi~ ··allon. giovi.uetto.di·dodiei· aÌI11L ~··l'ama 
che in <letta ~ione Cat'jo v on~ ~~ èspite '!UO del 
toolo d.i .·cavaliere; come di t.tio, ill etA ancor giovane A c 

sperawlo - chianl&to il C4/XÙierino. Da Lodi l'im~t()N 
11114ò. a Mila.no (l). 

.!li q11$$tl tempi il 4azi<> del Ponte sul Po a Piacenza 
era COQee:ISO da papa Clemente VII a Miebelangelo Buo­
naroti.i, u qnale aveva per suo procuratore in Piacenza un 
"go;stÌilO Lodi (2). 

Il v-o Qerolamo Sansone, entrato nella. nuova dio­
Clllli ili tempi tanto calamitosi, vi stette lino al 1527 perehè, 
quantunque i Craneesi nemici dello SCorza. Cossero stati eae­
ciai.i, tuttavia il veseovo Ottaviano Maria. Sforza non eereò 
di ritornare nell11, sua. sede, presago della. incostanza della 
!ortuoa. Il Sansooe fece del suo meglio per ridurre il etero· 
secolare e regolaN alla disciplina.;· c comandò ai preti che 
si togliessero di. easa le donne sospetto d:oimpudicizia., chè 
andassero in abito, non eelebrassero più di una volta al 

giorno, nou nutrissero n è barba nè capelli, non portasse 
anelli chi non era posto in dignità,. (3). Ristabilì egli, come 
poteva, le entrate della sua mensa, mettendo anche a do­
vere i Certosini di s. Colombano che , app.-otllttandosi di 
privilegi propri e.:della inf~lìcita dei tempi, si sottraevano 
dall'adempimento del dovere. Delle diligenze del Sansone 
nel rimettere le cose sulla bUOBa via vi è testimonio la 
seguente iscricione sulla campana maggiore della c;U.tedrale, 

(r) Do. Looo, c-.. YisloriHi, ms. d<., p. »1· - !'lu l'L<>!aY..o 
Go~ws.<il. 

(:>,) Auw.m G<>Tn, Yilll di .llidtllatdo /AfOOI otli, VoL l, p. 263 e 
Vol. n, p. u;-•24· • , . 

(J) Do. L-. Yil4 IÙi y,_-, -. òdla Loud. cit., p. 411, da san. 
tw.l del ~ G. s. Brop:oi. 

LODf E TEBI!l'l'OIUO .l>.U. .1494 AL 1535 169 

così eoneepita; IHS. MARIA HIERONIMO SANSONO PON. 
ET REP. LAUDENSIVM VNA CVM VENERABIU CLERO 
PECVNL\S CONFERENTIBVS POST ATROCISS. DEPRE­
DATIONEM ABSOLVTA EST. MDXXIII !AN. eolio stemma 
del Ve.-<eovo e della comunità. Con tutta la. sua. buona. 
volontà però il Vescovo era. impossibilitato a. contri­
l:mire allo Sforza la. pensione pattuita per le ragioni che 
si possono immaginat·o dopo tutto quanto si è detto. Laonde 
il prelato, vedendosi in seguito sequestrate da mons. Otta­
viano, col favore del duca, le proprie entrate, dovette par­
tire da. Lodi per l'antica sua sede. Il Sansone però non si 
diede vinto: esposte le sue ragioni sul Veseovado di Lodi, 
tanto più che, resisi i tempi più propizi, si trovava in grado 
di mantenere i patti, al Congresso di Bologna. ottenne da 
Clemente VII nuovamente il Vescovado abbandonato, e lo 
resse fino al 1536 in cui mori, essendosi Ottaviano, tra per 
le esortazioni del Papa e tra. per il bisogno, che sentiva, 
di riposo, ritirato in Milano presso il duca suo pronipote. 

L'ultimo atto del duca registrato nelle ca.t-te lodigiana 
m'dina. le fesie di ringraziamento, con proeessioni, suono 
di campane, falò, ecc. per la vittoria dell'imperatore contro 
il Bat•ba.ròssa. e la. presa. della GoUetta (11 Agosto 1535) (l). 

Lodi, 18 Ottobre 1902. 

GIOVA~"NI AONELLL 

(l) LiQ. Diverscrum, fol. I 57· 


	ART198636
	ART198637
	ART198638
	ART198639

